EDUCARE: ATTO DI GIUSTIZIA FAMILIARE 
Si parla di una grande "emergenza educativa", confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita. (…) Può essere utile individuare alcune esigenze comuni di un'autentica educazione. Essa ha bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall'amore. (…) Ogni vero educatore sa che per educare deve donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico amore. (…) Di fatto le idee, gli stili di vita, le leggi, gli orientamenti complessivi della società in cui viviamo, e l'immagine che essa dà di se stessa attraverso i mezzi di comunicazione, esercitano un grande influsso sulla formazione delle nuove generazioni, per il bene ma spesso anche per il male. C'è bisogno dunque del contributo di ognuno di noi, di ogni persona, famiglia o gruppo sociale, perché la società diventi un ambiente più favorevole all'educazione. (…) Anima dell'educazione, come dell'intera vita, può essere solo una speranza affidabile. (…). Solo Lui è la speranza che resiste a tutte le delusioni; solo il suo amore non può essere distrutto dalla morte; solo la sua giustizia e la sua misericordia possono risanare le ingiustizie e ricompensare le sofferenze subite. La speranza che si rivolge a Dio non è mai speranza solo per me, è sempre anche speranza per gli altri: non ci isola, ma ci rende solidali nel bene, ci stimola ad educarci reciprocamente alla verità e all'amore.
 (brani estrapolati dalla lettera del Santo Padre Benedetto XVI alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21.01.08)
Dopo l’esperienza della Missione Popolare Diocesana, celebrata nel 2004-05, al termine di un percorso illuminato dall’icona biblica dei due discepoli di Emmaus, ci siamo incamminati in un quinquennio (2006-11) volto a riscoprire e rivivere la bellezza della nostra vocazione cristiana che è chiamata di tutti alla santità. Una pagina biblica, antica ma sempre nuova e affascinante, ci guida: è il passo delle Beatitudini (cfr. Mt 5,1-16). Desideriamo approfondire anche in questo nuovo anno pastorale tre aspetti importanti di questi testi evangelici: “Beati i miti perché erediteranno la terra”, “Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia perché saranno saziati” e “Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio”. (S.E. Mons. Elio Tinti, Vescovo emerito diocesi di Carpi) 
LE SCHEDE:
La riflessione, confronto, preghiera, azione che potrà emergere dall’utilizzo delle schede va nella direzione di individuare e sviluppare l’educazione familiare come un vero e proprio atto di giustizia, come uno stile di vita irrinunciabile per ogni famiglia che vuole continuare a formarsi alla sequela della Beatitudini. 
Tutte le schede sono così costruite:
1. ostacoli e bivi: analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce dello stile educativo familiare
2. le indicazioni: parti bibliche e riferimenti magisteriali 

3. per sapere dove siamo: sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.
4. dove stiamo andando? domande per l’incontro.
5. facciamo il punto: indicazioni per animare l’incontro e materiali per la preghiera e la lettura finale

titoli schede 
1) 
Educarsi in famiglia alla accoglienza
2) 
Educarsi in famiglia alla pace

3) 
Educarsi in famiglia alla differenza di genere

4) 
Educarsi in famiglia al servizio

5) 
Educarsi in famiglia nella fede

6) 
Educarsi in famiglia alla sincerità

7) 
Educarsi in famiglia alla legalità

8) 
Educarsi in famiglia al fare memoria

9) 
Educarsi in famiglia alla Eucaristia
10) 
Educarsi in famiglia alla responsabilità

1. EDUCARSI IN FAMIGLIA ALL’ACCOGLIENZA

Ostacoli e bivi

Cercando sul vocabolario il significato del termine “accogliere” si ritrovano i seguenti significati: ricevere, ospitare, accettare. Ognuno di noi sa bene che sentirsi accolti e amati è un’esperienza indispensabile per la crescita integrale di una persona e la famiglia è il primo ambito naturalmente accogliente. 

Una certa cultura presente ormai nell’intera società occidentale considera l’esperienza familiare un fatto privato, da vivere in modo chiuso e geloso e ne influenza la struttura proponendo modelli individualistici. Se l’esperienza dell’accogliere e dell’essere accolti è essenziale ad ogni creatura per il popolo della Bibbia lo è in modo del tutto particolare: nessuna cultura, nessun popolo può esimersi dal vivere l’accoglienza, tanto meno il stirpe di Dio. I motivi sono facilmente intuibili.
“Motivo storico-culturale” Nelle sue origini questo popolo ha radici nomadi o semi-nomadi. Questo implicava la necessità di vivere in tribù, vincolati da forti legami di solidarietà, ogni tribù, clan ha talmente forte questa consapevolezza che si fa in quattro per non lasciare nessuno da solo: accogliere diviene il modo privilegiato per sottrarre dal pericolo e dare la possibilità di sopravvivere. Da qui l’antichissimo e sacro rito dell’ospitalità nei confronti di chiunque. L’accoglienza, in una cultura così è una reale necessità, non un hobby o un optional. Non può che essere altamente significativo che Dio abbia scelto come strumento e segno di salvezza per l’umanità intera un popolo per il quale l’apertura all’altro, la solidarietà, la socievolezza, non sono valori di contorno ma l’ossatura stessa del suo esistere, un popolo per cui accogliere o non accogliere è questione di vita o di morte.
2.motivo storico-religioso” Significativo e fondamentale per l’esperienza biblica è l’intervento di Dio per liberare dall’oppressione dell’Egitto. La Pasqua originariamente celebrava proprio questo: “ho udito il grido del mio popolo, ho visto le sue sofferenze, sono sceso a liberarlo.”. E non è solo libertà dal’oppressione, una volta tolta l’oppressione avviene accoglienza reciproca tra Dio e quella gente: “Io sarò il vostro Dio e voi il mio popolo”. Questa esperienza di liberazione deve avere inevitabilmente conseguenze reali sul loro comportamento quotidiano. Erano schiavi, Dio li ha liberati, dovranno ora avere una cura privilegiata per chiunque abbia bisogno di libertà, di dignità, di calore umano: in particolare il forestiero, l’oppresso, il povero, la vedova, l’innocente. L’esperienza di salvezza vissuta concretamente finisce a sua volta di contrassegnare tutti i rapporti interpersonali.

Ancor oggi, noi continuiamo a non esserne i protagonisti dell’accoglienza, è Dio che ha iniziato; noi dobbiamo essere suoi imitatori, persone e famiglie che camminano su una strada che Lui ha aperto per primo.
Le indicazioni

Nel Vangelo sono molteplici le esperienze che dimostrano che l’accoglienza non è mai unidirezionale ecco alcuni esempi: 

È il caso di Pietro, che pur protestandosi indegno che Gesù gli stia vicino si sente dire “non temere! Sarai pescatore di uomini…” (Lc.5,4-11)

È il caso di Maria di Magdala, che Gesù guarisce da una malattia emarginante e che, una volta guarita segue Gesù con una passione superiore agli apostoli (Lc. 7, 37-39)

È il caso della Samaritana, complessata dal suo passato, che una volta accolta da Gesù diventa testimone del regno tra la gente della sua città (Gv. 4, 1-26)

È il caso della Famiglia di Nazareth, che è vera e propria icona dell’accoglienza che provoca proprio nei valori che realizzano come famiglia. È accoglienza della diversità, l’essere padre più che un genitore, una maternità legata non solo al sangue. Questi sono valori che diventano fondamentali per ogni famiglia che non si rassegna ad essere solamente un istituto naturale. (Lc.1, 26-38 / Mt.1,18-21)
Per sapere dove siamo

L’accoglienza è tra le esperienze essenziali della fede. L’obiettivo a cui tende tutta la storia della salvezza è proprio questo: Dio vuole accogliere tutti gli uomini nella sua comunione di vita, nella sua “Famiglia”. Leggendo i vangeli noi incontriamo Gesù che perde tanto tempo con povera gente: povera perché disgraziata, tormentata da infermità; povera perché emarginata dal rifiuto di sé e della società di cui fa parte. A questi poveri è annunziata la buona novella: quale? che Dio inaugura il suo Regno tra gli uomini e accoglie tutti, ma – tra tutti – accoglie di preferenza costoro. 

E quando costoro si accostano a Gesù, in Gesù è Dio stesso che si fa accoglienza, e quando è Dio ad accogliere, la vita e la persona di chi viene accolto è un po’ alla volta positivamente trasformata. Si direbbe che in lui ci sono delle prerogative, delle potenzialità nascoste che solo l’accoglienza può mettere in luce e in azione. La rappresentazione più chiara di questo dinamismo dell’accoglienza cristiana è offerta dal capitolo 25 di Matteo.
L’ultimo giorno, quando Gesù verrà nella sua gloria, saranno riuniti davanti a lui tutti gli uomini e le donne che sono passati sulla faccia della terra, e lui opererà una separazione tra loro in base al criterio dell’accoglienza: “Avevo fame e mi avete da mangiare … avevo sete … ero nudo … forestiero … malato … e mi avete accolto” (infatti, accogliere è un insieme di atteggiamenti molto concreti: significa agire in risposta alle reali esigenze della persona che hai davanti …). “Quando mai Signore ti abbiamo visto affamato …o forestiero…o malato…?
E Lui: Ogni volta che avete fatto una di queste cose a questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me!”. Non mi avete riconosciuto? Non importa. Ero io lo stesso. Ed è allora che scatta la seconda fase dell’accoglienza, e cambia la prospettiva: “Venite benedetti: ora sono io che accolgo voi, nel Regno preparato per voi fin dall’origine del mondo!”. A questo punto, non si può più separare nell’esperienza cristiana l’aspetto attivo dell’accogliere da quello passivo dell’essere accolti: l’accoglienza comporta una modificazione sia nella personalità di chi è accolto sia in quella di chi accoglie.
Non si può disgiungere l’accoglienza dell’altro dall’accoglienza che Dio riserva a noi: è un unico dinamismo che ci coinvolge come attori e come destinatari nello stesso tempo. San Paolo lo fa notare ai cristiani di Roma, quando esorta: “Accoglietevi gli uni gli altri, come Cristo ha accolto voi, per la gloria di Dio”. E non si può nemmeno distinguere tra accoglienza dell’uomo e accoglienza di Dio: la parabola di Mt 25 lo conferma: l’altro, specie se è uno dei fratelli più piccoli del Signore, è l’incarnazione del Signore stesso; e non puoi dire: “Oggi accolgo Dio e domani accolgo l’uomo”, no … non è possibile distinguere. E’ un’unica corrente di accoglienza che coinvolge e Dio e l’uomo, e tu ne sei coinvolto come colui che dona e che riceve allo stesso tempo. Nell’esperienza cristiana, - e per quanto poche siano le famiglie che accolgono - accogliere è la norma. Il rifiuto, la chiusura è porsi contro la norma. 
Quando accogli l’altro, non fai che riconoscere che anche lui è accolto e amato da Dio, come te. Accogliendolo non fai che agire di conseguenza, e porre le condizioni perché, come famiglia e come singole persone della famiglia, possiate realizzarvi non secondo progetti di corto respiro o di portata individuale ma secondo il progetto grande di Dio: sintonizzarsi con quello è l’unica garanzia di riuscita e di realizzazione e aprirsi all’accoglienza è sintonizzarsi con quel progetto.
Le domande per l’incontro
Quando penso alla parola accoglienza cosa mi viene in mente?

Quando accolgo riesco ad essere libero da paure, pregiudizi?

Quando la mia famiglia si è resa accogliente nei confronti di fratelli che chiedevano di essere accolti? Ho avuto esperienze in tal senso?

Ho la consapevolezza che l’accoglienza non è mai unidirezionale? Ho la consapevolezza che a mia volta devo essere accolto?

Facciamo il punto

Preghiera dell’accoglienza (Fonte non specificata) 

Aiutami Signore, 
ad attendere senza stancarmi, 
ad ascoltare senza tediarmi, 
ad accogliere senza riserve, 
a donare senza imposizioni, 
ad amare senza condizioni. 
Aiutami ad esserci quando mi cercano, 
a dare quando mi chiedono, 
a rispondere quando mi domandano, 
a far posto a chi entra, 
a uscire quando sono di troppo. 
Aiutami a vedere Te nel mio fratello, 
a camminare insieme con lui e con Te: 
perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre
2. EDUCARSI IN FAMIGLIA ALLA PACE

La pace vera viene dal profondo dell’essere umano. Come non possiamo obbligare un uomo e una donna a “fare la pace” fino a quando il loro cuore non si è liberato dal risentimento o dall’odio, così non possiamo obbligare due popoli a deporre le armi quando è iniziato un conflitto. Per questo la pace è una “porta stretta”. Per il soggetto, la coppia, la famiglia, la società e la Chiesa. E’ il filo rosso che può unire le generazioni, mentre la violenza è il solco che può dividerle.  Ma è anche un grande gesto di libertà, e come ogni processo di liberazione vive al suo interno, ad un tempo, drammi e speranze. Alla pace occorre educarsi. Per la pace occorre spendere le nostre migliori energie educative. Per questo la pace si addice alla famiglia. La pace si prepara nella vita quotidiana con le scelte più semplici che spesso però costano: per passare da un sistema al servizio del profitto ad un sistema al servizio dell’uomo. E’ l’utopia che ci consente di immaginare un futuro.

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

La pace come progetto familiare:

La pace genuina non è una qualità dei deboli, e non si nutre di passività compromissoria, bensì di una mobilitazione che convogli le energie riservate alla guerra verso un’impresa di straordinario fascino ed impegno; come ci invita Mounier: “Fare una pace che abbia la grandezza d’animo della guerra, rendendo alla pace le virtù attive, il senso del sacrificio, la forza di superamento che si attribuiscono, erroneamente, alla guerra”.

Occorre sottolineare la carica educativa insita in un’opzione per la pace; l’orientamento per la pace, se ben inteso e praticato, consente d’imparare dagli errori e dalle contraddizioni, sia proprie sia altrui; per il soggetto e per la famiglia, l’impostazione nonviolenta per la pace è vicina allo spirito democratico più autentico, che concepisce la democrazia stessa come un’umile, ma grandiosa, scuola di apprendimento. 

Cosa possono fare le nostre famiglie per la pace? Molto, direi, mettendola al centro come valore e come progetto, educando ad uno spirito nonconformista, capace anche di proporre valori controcorrente e aiutando, infine, ogni persona a scoprire il proprio compito per la causa della pace; la pace che cessa d’essere retorica più o meno strumentalizzata, per divenire atteggiamento interiore e stile di vita della famiglia: stile di vita significa attitudine, impegno coerenti e permanenti.
La pace, legame tra generazioni:

La compresenza delle generazioni, in particolare nell’universo familiare e in generale nel corpo intero della società, produce come effetto un bilanciamento delle esperienze e un supporto per il cammino formativo dei singoli componenti la famiglia; solo nel calore delle relazioni familiari, si può comprendere come ogni età della vita abbia un valore, e dunque come non ci siano persone inutili. Un clima di attenzione, di ascolto e rispetto irrobustisce la pazienza, e rende così meno accettabili, nella maturità, le soluzioni drastiche che la guerra comporta. Le soluzioni violente non possono esser ammirate da chi ha imparato ad apprezzare i tenacissimi vincoli che solo la simpatia e l’amore, nel tempo, disegnano… Ma occorre recuperare una cultura ed uno stile di reciprocità, recuperare, in ultima analisi, la cultura del dialogo, un modello che vale per tutti, senza eccezioni. 

La nostra cultura dominante conosce, soprattutto, l’identità e la differenza; in particolare con la categoria dell’identità, si possono rafforzare le intolleranze e gli esclusivismi, matrici dello spirito bellicoso; solo un autentico stile di reciprocità può condurci fuori, anche dal punto di vista educativo, da un’alternativa culturale mal posta, tale da incoraggiare gli antagonismi, in questo nostro mondo globalizzato ma, simultaneamente, lacerato.
2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

pericopi di riferimento:
1. il lieto annuncio di un liberatore: il Signore ama il diritto e la giustizia: Is 61,1-11;

2. le beatitudini: Mt 5,1-12; Lc 6,20-38;

3. Gesù porta la pace, è Redentore e Salvatore: Lc 2,14; 19,38;

4. promessa ed annuncio di pace: Gv 14,27; 20,19-26;

5. Cristo è la stessa pace: Ef 2,14-18.

In concetto di pace nella Scrittura:

Occorre innanzitutto fare una precisazione sul linguaggio bi​blico, perché il nostro termine pace, nell'uso corrente del lin​guaggio quotidiano, risulta molto più povero rispetto ai termini shalom dell'Antico ed eiréne del Nuovo Testamento. Queste pre​cisazioni sono elementari, ma vanno ricordate perché, nonostante tutto, noi siamo ancora troppo abituati a pensare e a configura​re la pace come semplice assenza di guerra, e questo è certamente il significato dominante con cui il termine è usato.

Pace come assenza di conflitti 
Secondo la Bibbia la pace non è soltanto assenza di guerra, tranquillità, cal​ma. Lo shalom biblico è molto di più, è un concetto che esprime positivamente un valore assoluto comprendente una gamma am​plissima di significati e dotato di forte dinamica interna, così che risulta sovente difficile la distinzione tra la pace di Dio, la pace con Dio e quella molto più materiale, interumana. Già i LXX hanno dovuto forzare la lingua greca traducendo shalom con eiréne, attribuendo a quest'ultimo termine un significato più este​so, un contenuto ben più ricco di quello espresso dal termine nel greco comune. 
Che shalom non consista soltanto in assenza di guerra lo dimostra già il semplice fatto che esso non è prati​camente mai utilizzato in opposizione a guerra: lo shalom, cioè, non è innanzitutto lo stato di non - guerra. In un solo testo ricor​re l'opposizione esplicita pace - guerra, shalom - milchamah, ed è in Qoelet 3,8: "C'è un tempo per la guerra, e un tempo per la pace”.

Pace come benedizione:
Shalom è anche salute fisica, felicità, prosperità materiale. Gli israeliti non solo si salutano con la formula: Shalom! (cf. Gen 29,6; 2Sam 18>28; 2Re 4,23; ecc., ma anche nella preghiera chie​dono la pace, augurano la pace a una persona, al popolo, agli abitanti della Città santa di Gerusalemme (cf. Sal 122,6-9; 128,2-6; 147,13-14; ecc.). In questi casi la pace è strettamente connessa con la benedizione, anzi è il SEGNO del suo dilatarsi sul popolo e sul credente. Quando Dio benedice il suo popolo, il suo segno è la pace: "Il Signore benedice il suo popolo con la pace" (Sal 29,11). 

Pace come bene collettivo:
E lo shalom non è mai un bene destinato al consumo individuale, ma è un bene promesso ai poveri, atte​so dai poveri, capito dai poveri. Se a volte c'è la localizzazione dello shalom in qualche individuo, il destinatario ultimo resta sempre il popolo di Dio, il popolo degli Hanawim, cioè degli umili, dei curvati, dei poveri che attendono tutto da Dio, di co​loro che, proprio perché poveri, non sono soltanto destinatari dello shalom, ma sono chiamati a diventare ministri di shalom, dispensatori della pace. Il popolo di Dio è un popolo e un'as​semblea di poveri, perché i poveri sono capaci di ricevere lo sha​lom messianico (cf. Sof 2,3; 3,12). Quando poi lo shalom viene fatto scendere da Dio sulla città, sul paese, non resta un elemento astratto e impersonale, ma deve raggiungere ogni credente e rea​lizzarsi su di lui e per lui.

Pace come bene sociale:
Lo Shalom poi, come quiete, situazione in cui si vive senza angoscia e in cui regna la felicità, non è un'esperienza soltanto psicologica, ma è concreta, quotidiana, integra e tocca l'uomo biblico tutto intero. Non c'è pace interiore, spirituale, senza che ad essa corrisponda un'esperienza di pace "esterna", nel con​creto, nel materiale. Per questo 'l'Antico Testamento, conside​rando la situazione di prosperità, agiatezza e benessere materia​le degli empi, parla di shalom. Si tratta certamente di shalom reshaim (Sal 73,3), pace di uomini empi dunque di una pace che essi non meritano, una pace usurpata ai poveri e a cui essi, mal​vagi, non hanno diritto, è situazione prodotta dall’ uomo per sé e non dono ricevuto da Dio, però è pur sempre pace, shalom!

Pace come salvezza:
La pace biblica non è un'utopia, né risiede in un passato per​duto, ma è una possibilità che Dio offre all'uomo, è una pace nella storia!  Essa rientra dunque nell'annuncio profetico e non è accessoria rispetto all'annuncio del Dio unico e fedele, il Dio dell'alleanza stipulata 'con ogni carne. Quest'alleanza sarà sem​pre alleanza di pace (cf. Nm 25,12), mentre la sua rottura significherà morte, distruzione, desolazione. Il termine shalom può allora veramente essere tradotto con "salvezza", quan​do appare con il suo significato più pieno. Il fatto che pace e salvezza sono sinonimi ci è fornito dal grande annuncio dell'evangelo contenuto nella profezia di Is 52,7: «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annuncia la pace, mes​saggero di bene che annuncia La salvezza, che dice a Sion: 'Re​gna il tuo Dio'», e nel brano di Is 54,10: "La mia grazia non ti abbandonerà e il patto della mia salvezza (ben shelomi) non vacillerà!". L'annuncio della pace è dunque annuncio della buona noti​zia, dell'evanghélion, e di esso i primi auditori per diritto sono i poveri (cf. Lc 4,18). La pace si manifesta quando Dio regna, quando il suo Regno viene in mezzo agli uomini.  Chi annuncia il Regno, annuncia la pace; chi si pone sotto la signoria di Dio, si mostra anche servo e artefice di pace; chi accoglie il Regno di salvezza, accoglie la pace.

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

La famiglia, va detto a chiare lettere, non può da sola combattere lo spirito guerrafondaio e promuovere la pace, ma sembra altrettanto vero che nulla di buono, in queste due direzioni, può esser tentato senza la famiglia. I primi germi della compassione vengono dalla famiglia, dal suo cuore di misericordia e disponibilità, cioè: 
dalla mitezza: 

La mitezza, egualmente, s’impara ad apprezzarla nell’ambito della famiglia, o poi ci si abitua a disprezzarla: per mitezza, intendiamo una virtù attiva, anche una virtù sociale, una disposizione benevola dell’animo che rifulge solo alla presenza dell’altro: “il mite è l’uomo di cui l’altro ha bisogno per vincere il male dentro di sé” (N. Bobbio). La mitezza non significa non educare e non educarsi ad affrontare quella conflittualità che permea le relazioni umane: l’educazione ci prepara, ci orienta a come affrontare i conflitti, con uno spirito positivo, che mira a non lasciare la parola ultima alla distruttività, puntando invece ad una conclusiva riconciliazione…
dalla convivialità: 

Una famiglia capace di convivialità e di festa, non chiusa nei vincoli angusti del “familismo”, può sviluppare, nelle persone che partecipano alla sua vita corale, dei valori concepiti ed incarnati in maniera non unilaterale, valori tradotti nella semplicità della vita quotidiana, e non esibiti, né strumentalizzati. Fraternità e dialogo appaiono come i contenuti principali dell’educazione alla pace, da riscoprire in un’atmosfera comunitaria e in un clima di speranza. Ogni persona, con un lavorio assiduo su se stessa, può scoprire e gustare la giustizia e l’amore, vere radici della pace: si tratta di un processo di maturazione lento ma continuo, ed ogni età della vita permette di scoprire lati inediti sia della giustizia, sia dell’amore, superando, in una posizione estrovertita, la pace come semplice disposizione psicologica, rimodulandola anche come progetto sociale. 
 dalla sobrietà: 
A tutte le persone partecipi della coralità familiare, va fatto intendere che nessuna scelta è neutra rispetto alla pace: in un mondo che è per pochi banchetto ultraricco, per moltissimi avida ricerca delle briciole, contribuire alla pace significa anche acquisire stili di vita di sobrietà. Il senso più profondo della pace la configura come espressione dell’armonia e dell’ordine di ogni aspirazione e finalità.
Dall’educare all’impegno: 

La famiglia ne è luogo insostituibile, come ambito nel quale non circolano soltanto opportunità economiche, ma si scambia amore con amore. La pace diviene maturità umana quando il suo valore non brilla più in qualche cielo solitario, ma diventa valore per me, tale da coinvolgere la mia esistenza, divenendo la pace un fine, un compito e una vocazione. Occorre, in questo passaggio decisivo, sperimentarsi con i valori, trasformando la pace in una visione di vita, in un orizzonte etico complessivo, che stia sotto la forza della verità e della giustizia. Il mezzo sta al fine come il seme sta all’albero, e l’educazione ai rapporti interpersonali, maturandosi e dilatandosi, conduce ad aprirsi ai grandi temi dello sviluppo della società e dei popoli, mentre l’esercizio dell’ascolto e dell’autolimitazione può condurre ad assumere il paradigma dei diritti umani e del riconoscimento dell’altrui cultura. 

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
(rispondere alle due domande prima singolarmente, poi condivisione in coppia e, alla fine se lo si ritiene opportuno, condivisione insieme alle altre coppie/famiglie).

1. Provo a soffermarmi sul rapporto con i componenti della mia famiglia: quali atteggiamenti sto mettendo in atto (anche inconsapevoli o non meditati) che educano alla pace?

2. Provo a soffermarmi sul rapporto con i componenti della mia famiglia: quali atteggiamenti sto mettendo in atto (anche inconsapevoli o non meditati) che non educano alla pace?

5. facciamo il punto

indicazioni e materiali per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

20 PUNTI PER VIVERE LA PACE IN FAMIGLIA

(Ermis Segatti “Costruendo la città ideale. Itinerari di nonviolenza” Conferenza)
1. fare pace con me stesso

2. per essere capace di volere il bene altrui

3. valutarmi non tanto dal possesso, ma dalla disponibilità

4. non sfruttare non usare non scaricare mai nessuno

5. coltivare il riconoscimento e la riconoscenza

6. visione non utilitaristica del mondo, ma contemplativa

7. privilegiare le vie del dialogo e dell’ascolto

8. insieme senza confini

9. l’uomo senza aggettivi

10. capacità di autocritica e di mettermi in discussione

11. ma coraggio delle proprie posizioni

12. non temere la responsabilità

13. amare la verità e cercarla con tutto il cuore

14. “Se vuoi conoscere ciò che tu sei, non guardare quello che sei stato, ma l’immagine che Dio aveva nel crearti” (Evagrio il Monaco)

15. evitare il settarismo

16. non lasciarmi opprimere dal male del mondo

17. essere capace di gioia

18. la pace del mondo come affare proprio

19. non dipendere dai grandi della Terra nelle cose essenziali

20. non denigrarli non servirli

21. coscienza a fronte di Dio.

DOVE COLPIRE IL NEMICO?

(Lanza Del Vasto “Lezioni di vita” LEF, Firenze 1980, pp.104-106)
Il Vangelo è la Magna Carta della Nonviolenza occidentale. «Beati i mansueti perché possederanno la terra…». «Amate i vostri nemici, benedite quelli che vi maledicono…». «Se ti danno uno schiaffo sulla guancia destra, tu porgi la sinistra. Se ti tolgono il mantello, tu dà anche la tunica». «Rimetti, Pietro, la spada nel fodero: chi di spada ferisce di spada perisce…». 
Ecco gli articoli della Carta, nel loro testo integrale, così come sono stati dati, senza spiegazioni, perché così sono sufficienti per quelli che hanno orecchi per intendere senza altro commento che quello dei fatti e dei gesti, e soprattutto di quello supremo: la Passione. (…) E che vuole dire amare il nemico? (…) Amare qualcuno è volergli bene e farglielo. Il primo bene da fare al nemico è di liberarlo del suo male: l’odio. Ma carità ben ordinata comincia da se stessi, bisogna liberarsi da ogni cattiveria nei suoi confronti. Il che richiede un gran coraggio di amore, un rivolgimento e uno strappo interiore, perché noi amiamo i nostri odi tanto quanto i nostri amori, e qualche volta di più, e siamo attaccati ai nostri rancori quanto ai nostri piaceri.  Ma che ricompensa quando, alla fine delle loro pene, gli antichi nemici si stringono le mani e si guardano tra le lacrime! Io credo che né l’amore degli amanti, né l’amicizia degli amici, danno un’emozione così profonda, così forte e così fine. Dove colpire il nemico?  E dove? alla testa?  No. Al ventre?  No. Ma allora dove? Al centro: alla coscienza.

3. EDUCARE IN FAMIGLIA ALLA DIFFERENZA DI GENERE

Educare in famiglia alla differenza di genere significa favorire la formazione di un’identità sessuale, intesa come comunicazione con sé e con l’altro diverso da sé   

Ostacoli e bivi:

“Identità e differenza non costituiscono un copione già compiutamente delineato, ma muoiono al passato per rinascere più vitali e recettive ogni volta che abbandonano gli arroccamenti e si lasciano rimodellare dagli stimoli di un incontro, dai turbamenti di un confronto………. Costituiscono la condizione inscindibile con cui ogni soggetto umano si mette al cospetto della storia dalla quale riceve opportunità, vantaggi conseguiti da altri, ma anche impedimenti, vincoli e ristrettezze, nei confronti dei quali ha il compito di schiudere nuovi varchi di realizzazione di sé in armonia con la realizzazione altrui.” E’ un impegno spesso non scontato che può far acquisire la consapevolezza che si può educare ed educarsi al riconoscimento, al rispetto, all’ascolto delle nostre identità e di quelle degli altri che incontriamo nella vita di relazione familiare e sociale. 
Si tratta di favorire un dialogo interiore a partire da sé per dare ascolto e forma al proprio poter essere, alla volontà di proporsi un’esistenza coerente, fedele rispetto alla propria interiorità. Non è un ripiegamento su di sé perché non ci sottrae al confronto con il tempo e le identità altrui, anzi si ricerca la natura più profonda dell’essere umano, la natura relazionale, intesa come condizione per la realizzazione di sé. L’intreccio indivisibile identità-differenza costituisce non un di più, ma la condizione essenziale-esistenziale per poter essere uomini e donne che si propongono di educare bambini e bambine, ragazzi e ragazze. 
Acquisire la consapevolezza che si nasce in un corpo femminile o maschile, ma si diventa uomini e donne misurandoci con la cultura, le discriminazioni e le potenzialità in essa contenute significa anche avere un ampio margine di espressione e libertà, bagaglio importante nella realtà odierna, segnata dalla massificazione mediatica e da falsi modelli di libertà. E’ anche vero che la comprensione della prima differenza, quella tra uomo e donna, dischiude la comprensione delle altre differenze di razza, religione e cultura, apre ad uno stile di vita legato all’interiorità e alla relazionalità.      

Le indicazioni

Mi limito ad alcune annotazioni in quanto il campo è vasto ed ampiamente studiato. In Genesi 1,27 “Dio creò l’hadam a sua immagine, maschio e femmina li creò”; la dualità uomo-donna è dunque specchio della realtà di Dio, è rinvio alla sua immagine e all’essenza costitutrice dell’Essere Infinito. E la dualità rimanda all’alterità dell’una rispetto all’altro e alla relazionalità che diviene anche mezzo di superamento del paradosso della presenza contemporanea in Dio di unità e dualità, di identità e alterità. La dualità si ripresenta attraverso l’incarnazione di Gesù uomo nel corpo di una donna, Maria di Nazareth che aspetta il figlio di Dio. La relazionalità e la dualità sono elementi forti dell’annuncio evangelico di Gesù e della sua prassi di vita: la sua predicazione itinerante vede infatti raccolto intorno a lui un gruppo ristretto di persone al quale appartengono uomini e donne; il Dio risorto è rivelato da una donna.                              
Dal riconoscimento della questione femminile come segno dei tempi fatto da Giovanni XXIII nella Pacem in Terris in poi, nella chiesa si sono moltiplicate le sollecitazioni a considerare l’importanza e l’urgenza della promozione della donna in ogni campo. Segnalo in modo particolare le encicliche Mulieris dgnitatem e Familiaris Consortio, sarebbe anche utile la rilettura della nota pastorale di mons Tinti su “La sessualità dono di sé nell’amore”. 

Per sapere dove siamo

Oggi è diffusa la consapevolezza che il vincolo matrimoniale si regge sulle motivazioni, la disponibilità e le capacità che i due mettono in gioco e con cui alimentano la relazione. E’ una visione che dovrebbe inevitabilmente privilegiare la dinamica delle diversità che entrano in gioco, perché solo dal riconoscimento delle attese e delle offerte reciproche si può pensare di attuare la qualità desiderata del rapporto. La relazione di coppia è anche il luogo dove ci si confronta con le trasformazioni in atto, dove alle dichiarazioni teoriche seguono comportamenti coerenti e concreti. E’ questo confronto che genera in famiglia un dialogo aperto e sereno sulla pressione di stereotipi che ognuno avverte; è il dialogo lo strumento che consente di mettere in discussione atteggiamenti in cui i piccoli tendono ad identificarsi. Accadono quotidianamente in famiglia, soprattutto dove la riflessione sulla differenza non trova momenti di discussione ed elaborazione, episodi che indirizzano bambini e bambine verso un modo più o meno convenzionale e definito di vivere la propria identità sessuale. Anche piccolissimi colgono la differenza di sesso e, come principio d’ordine, cominciano a stereotipizzarle, contemporaneamente ad una grande disponibilità al cambiamento e all’abbandono di questi stereotipi. Il coraggio della differenza è un importante elemento dell’educazione familiare che si esprime nel modello della coppia genitoriale e nelle esperienze educative che vengono proposte ai figli. Risulta dunque fondamentale oggi, in un momento di crisi del riconoscimento del valore dell’altro come persona, il contributo di entrambi i genitori alla costruzione armonica di un percorso destinato a conoscere anche momenti di difficoltà e di contrasti. Diventare uomini oggi è difficile tanto quanto diventare donne; è dunque indispensabile per i genitori essere capaci di favorire tali processi nei propri figli e nelle proprie figlie.

i passi citati in sono tratti da: “Non è sempre la solita storia” di Elisabetta Musi (ed. F.Angeli)

dove stiamo andando?
1. Funziona ancora il modello consolidato e tranquillizzante di una coppia in cui l’uomo vedeva riconosciuta ogni sua aspirazione a realizzarsi nel lavoro, nella società, mentre dalla donna ci si attendeva che subordinasse ogni aspirazione personale al bene della famiglia?

2. Che significato assume la parità in famiglia? Viene perseguita per non sentirsi più inferiori e per diventare a propria volta superiori?

3. Che cosa è la libertà oggi? E’ possibile vivere la libertà personale tenendo conto dell’interdipendenza che ci lega agli altri?

4. Si parla molto di bullismo anche nelle classi elementari; quale responsabilità hanno le famiglie rispetto al fenomeno? Perché si sta estendendo anche tra le ragazze?

Facciamo il punto:

La vita in due
S. Giovanni Crisostomo 

Grazie, Signore, 
perché ci hai dato l'amore 
capace di cambiare 
la sostanza delle cose. 
Quando un uomo e una donna 
diventano uno in Te 
non appaiono più come creature terrestri 
ma sono l'immagine stessa di Dio. 
Così uniti non hanno paura di niente. 
Con la concordia, l'amore e la pace 
l'uomo e la donna sono padroni 
di tutte le bellezze del mondo. 
Possono vivere tranquilli, 
protetti dal bene che si vogliono 
secondo quanto Dio ha stabilito. 
Grazie, Signore, 
per l'amore che ci hai regalato

4. EDUCARSI AL SERVIZIO IN FAMIGLIA

In Gesù di Nazareth la nostra umanità è stata riscoperta e rivalutata come segno e benevolenza del Padre, come anticipo di quella piena umanità in Lui realizzata. Si tratta allora di scoprire qualcosa che è già in noi, magari in germe, ma che possediamo. Una famiglia quindi non “deve educare al servizio”, ma potenzialmente “educa al servizio” per il semplice fatto di essere famiglia. Significa quindi primariamente portare a consapevolezza strumenti che sono presenti nella vita di tutti i giorni.  La radice ultima del servizio è quel Dio Amore che si è innestato in noi, nella nostra umanità e che non si pone come meta irraggiungibile, ma come forza che preme e che attende di essere sprigionata.

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

1) “Tirar fuori” il servizio 

“Ciò che vuoi che gli altri siano, cerca di esserlo tu per primo” (Madeleine Delbrêl)
Il termine educare richiama il “tirar fuori”, il considerare un esistente, renderlo evidente e potenziarlo. Educare al servizio vorrebbe dire quindi “rendere evidente e rafforzare il servizio che è in noi”. Ma di che servizio parliamo?  Forse di quella modalità che spesso identifichiamo come non facente parte di noi stessi, che costa fatica, rinuncia, ma che “cristianamente” dobbiamo attuare?  Sarebbe un “metter dentro”, piuttosto che un “tirar fuori”. Alcune espressioni di E. Fromm identificano bene ciò che vogliamo dire: “essere per l’altro”; “uscire da sé verso altri da sé”; “fare per gli altri”; “volontà di dare, di condividere, di sacrificarsi” (da: Avere o essere?). Fromm, come altri (Adler, Frankl) identifica la massima espressione di potenza di un essere umano, e quindi la sua massima realizzazione, nel donare gratuitamente. Questo ci porta a valutare il servizio anche come “ben-essere” della persona e non solo come “dover essere”, rendendo il servire sicuramente più consono al Lieto Annuncio. 

Potremmo dire che servire con amore sicuramente genera amore. Il servire diventa non solo stimolante per chi dona, ma anche per colui a cui è donato. Ed è soprattutto il modo con cui si dona che viene recepito: un genitore che compie con sufficienza o addirittura irato un atto dovuto ai propri figli, farà passare tale atto come insignificante, ingiusto nei suoi confronti, dovuto e non dato.  Educare al servizio in famiglia significa allenarsi a dare sorridendo anche quando non si ha un riscontro: guarisce chi dà e guarisce chi riceve. 

2) Contemplare il servizio

“In qualunque luogo tu sia, tu sei tutta la carità” (Madeleine Delbrêl)

Contemplare significa primariamente “porre dentro il proprio orizzonte”. Esiste una insignificanza dei gesti quotidiani? Possiamo permetterci di escludere la ripetitività di gesti, azioni, le solite cose di tutti i giorni, dall’orizzonte del Regno? A volte siamo così presuntuosi da definire le azioni in base al loro essere eclatanti e alla loro portata. Contemplare i servizio, vuol dire scoprire e dare valore ai piccoli atti quotidiani, indipendentemente da chi li compie all’interno della famiglia e valorizzarli come atti di donazione, anche quando sembrano non esserli nemmeno per chi li compie. Recuperare il senso dei piccoli gesti, delle piccole azioni fatte per il bene di tutti, spesso date per scontate o addirittura dovute, ci dà la possibilità di essere dei veri contemplativi del servizio degli altri, ma anche di rivalutare il nostro. Lavare, stirare, accudire, accompagnare a scuola al mattino presto i figli... attendere per essere ascoltato, sopportare le sfuriate che a volte non si capiscono della mamma, non sono atti dovuti, ma piccoli costanti servizi di amore quotidiani.

Educare al servizio in famiglia vuol dire recuperare questi atti al rango e alla dignità che hanno e così scoprirci con piacevole sorpresa molto più servizievoli di quello che crediamo. 

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: “Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo”. Egli disse loro: “Cosa volete che io faccia per voi?”. Gli risposero: “Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra” Gesù disse loro: “Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?”. Gli risposero: “Lo possiamo”. E Gesù disse: “Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato”. All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: “Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. (Mc 10,35-45)
Nel brano del Vangelo troviamo due logiche di vita a confronto: quella di Gesù e quella del mondo. Quella di Gesù che vuole servire e quella dei discepoli che vogliono sedersi nella sua gloria. Hanno dimenticato che la grandezza del discepolo è nel servizio. Infatti, la predicazione e la diffusione del Vangelo in ogni angolo della terra è il più alto servizio che la Chiesa, in tutte le sue componenti, è chiamata per dettato divino a compiere, come ricorda la Giornata Missionaria Mondiale. Madre Teresa che oggi viene beatificata ed altri missionari sono per noi grandi esempi di servizio verso i fratelli e verso Dio. È nei nostri fratelli più piccoli che scopriamo la sua presenza. Quello che fate ai miei fratelli più piccoli fate a me, dice Gesù.

Mentre i suoi discepoli non riescono o non vogliono capire il suo modo di vivere la vita. Non pensano come lui e gli dicono "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiediamo" (Mc 10,35). 
Che cosa volevano Giacomo e Giovanni? Volevano un onore speciale, quello di sedere uno alla destra e uno alla sinistra di Gesù, nella sua gloria. Essi non sono preoccupati della vita eterna, come quel tale ricco. La loro preoccupazione è di ordine estremamente concreto. Hanno a cuore occupare i primi posti: "Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra..." 

Chi di noi non ambisce ai primi posti? Nel cuore di ognuno di noi si nasconde un desiderio di affermazione e di considerazione da parte degli altri. Ci piace contare. E questo è possibile se occupiamo i primi posti.

Gli apostoli non sono immuni da tutto questo. Anzi sembrano ancor più sfacciati o forse incoscienti. Gesù non si lascia turbare dalla loro richiesta ma li fa capire: solo chi è disposto a donare la vita, a servire, a morire per gli altri è degno di occupare i primi posti. 

Amare non è confiscare l'altro, ma volere prima di tutto la sua felicità: è donarsi. Colui che ama ha l'impressione di non aver donato niente fino a che non ha donato tutto, cioè fino a che non si è donato egli stesso in ciò che dona.

Amare è abbandonarsi. Amare è essere fedeli. È l'amore che ci fa vedere il mondo con gli occhi di Dio. Quell' amore che non è solamente un sentimento potente. È una decisione, un giudizio, una promessa. Amare è farsi servi di tutti attraverso la rinuncia, il sacrificio e la sofferenza. 

"Amore", è sicuramente la parola che Madre Teresa ha consumato di più. Prima di pronunciarla, però, l'ha vissuta fino in fondo, senza compromessi. Nel cuore degli uomini resta il suo sorriso autentico, specchio dell'amore di Dio. Un sorriso che nasceva da una fede profonda, testimoniata giorno dopo giorno accanto ai poveri, agli emarginati, ai profughi, ai malati, ai disperati, agli handicappati, ai malati di aids, ai bambini. Il suo apostolato ha toccato il cuore del mondo. 

Se vogliamo essere anche noi veri discepoli e veri cristiani non possiamo che ripetere con Madre Teresa: Signore, mettici al servizio dei nostri fratelli che vivono e muoiono nella povertà e nella fame in tutto il mondo; fa' che nessun uomo ci passi davanti come un estraneo, ma sappiamo riconoscerlo come fratello, condividere con lui tutto quello che abbiamo e che siamo ed essere, con lui, dimora del Dio-Amore. E così sia
3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

1) Contemplare chi serve e chi va servito

 “Non chiamare nel prossimo suscettibilità ciò che in te chiami sensibilità” (Madeleine Delbrêl)
Lo sguardo primo nella famiglia è alla persona. La capacità di andare oltre il gesto e arrivare a chi lo ha compiuto non è da tutti. Percepire a volte il disagio, a volte la difficoltà di servire, ci pone nella condizione di tentare di capire l’altro e di entrare nel suo modo di farsi prossimo. Ci sono gesti e modalità relazionali che vanno colto nella conoscenza della persona che li produce, così come c’è modo e modo di “rendersi utili” diversificando gli interventi a seconda di chi li ha dinanzi, rispettandolo come soggetto e non come oggetto del nostro “essere per lui” in quel momento.

Non si serve prescindendo dalla persona: dove ci sono due o più figli, la stessa azione, lo stesso comportamento del mettersi a disposizione provoca reazioni diverse e non sempre accettare. Non solo: le stesse richieste di aiuto sono inviate in modi talmente diversi e a volte irrazionali che arrivano a confondere chi le riceve.

Educare al servizio in famiglia vuol dire porre attenzione alle persone così come sono tentando di capire e farsi capire, dosandogli interventi non sulla propria ma sulla altrui sensibilità. 

2) Servire per simpatia

“Tu sei sempre a servizio” (Madeleine Delbrêl)
Uno stile di vita di servizio non lo si trova improvvisamente in noi. Qualcosa o qualcuno prima o poi lo fa emergere. Nella famiglia questo stile emerge per simpatia, cioè per “conformità nel sentire”, come dice originariamente il termine greco. E’ vivendo insieme che si realizza questa conformità. Le attenzioni e le disattenzioni fra i componenti costruiscono o demoliscono tanto quanto sono ignorate, mal valutate, o addirittura sopravvalutate sia da chi le compie che da chi li riceve. Lo spirito di servizio si impara vivendo gomito a gomito, dicendo chiaramente cosa non è e che cosa è servire/amare senza paura di rivelarsi per come ci si sente in quel momento, avendo presente bene di cosa si sta parlando e quali sono i parametri di valutazione. 

Soprattutto i genitori, in quanto tali, educano al servizio “per simpatia” quando non si preoccupano non solo di non far mancare nulla ai figli, ma soprattutto di instaurare veri rapporti tra persone. 

La famiglia educa al servizio quando i rapporti sono “veri”, quando la coppia vive in sé atteggiamenti di servizio reciproco, senza mascherare la non coerenza in cui ogni tanto si incappa, davanti ai figli.

3) Una “stazione di servizio”

 “Mio Dio, se Tu sei dappertutto, come mai io sono così spesso altrove?” (Madeleine Delbrêl)
Imparare a servire in famiglia altro non è che la prova in pista per quel viaggio unico e incomparabile a cui siamo chiamati: la vita, che diventa “eterna” (senza fine) dal momento in cui, per amore, impareremo a fare gli affari degli altri come se fossero i nostri. La famiglia sarà allora per noi e per i nostri figli come una stazione di servizio: un luogo dove fermarsi lungo il viaggio per riprendere fiato, dove qualcuno controlla che l’olio non manchi per evitare frizioni strane, dove si provano le gomme perché la pressione (quella che ci consente di “andare verso”) rimanga costante, dove c’è sempre qualcuno che offre qualcosa di più di quello che è richiesto...                                

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. stiamo educandoci al servizio reciproco in famiglia?

2. Cosa significa per me, servire l’altro nella coppia?

3. Cosa significa per me servire i figli?

4. La nostra famiglia educa al servizio non richiudendosi in se stessa? Quale esempio di ciò stiamo dando?

5. facciamo il punto

indicazioni e materiali per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Il Cammino semplice (Teresa di Calcutta)

Il frutto del silenzio

è la preghiera;

Il frutto della preghiera

è la fede;

il frutto della fede

è l’amore;

il frutto dell’amore

è il servizio;

il frutto del servizio

è la pace.

5. EDUCARSI IN FAMIGLIA NELLA FEDE

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

Oggi si assiste ad un grande disagio della società in genere, della scuola e della stessa famiglia dinanzi alla responsabilità educativa. L’esperienza quotidiana ci dice che educare alla fede non è un’impresa facile; in realtà, ogni opera di educazione sembra diventare sempre più ardua e precaria. Si parla perciò di una grande “emergenza educativa”, della crescente difficoltà che s’incontra nel trasmettere alle nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comportamento, difficoltà che coinvolge sia la scuola sia la famiglia e si può dire ogni altro organismo che si prefigga scopi educativi. Possiamo aggiungere che si tratta di un’emergenza inevitabile: in una società e in una cultura che troppo spesso fanno del relativismo il proprio credo - il relativismo è diventato una sorta di dogma - in una simile società viene a mancare la luce della verità, anzi si considera pericoloso parlare di verità, lo si considera “autoritario”, e si finisce per dubitare della bontà della vita – è bene essere uomo? è bene vivere? - e della validità dei rapporti e degli impegni che costituiscono la vita.  Educare, infatti, non è semplicemente trasmettere delle metodologie, tacendo dei valori e dei fondamenti. 

L’how to do (come fare) non è sufficiente alla passione educativa: come sarebbe possibile, allora, proporre ai più giovani e trasmettere di generazione in generazione qualcosa di valido e di certo, delle regole di vita, un autentico significato e convincenti obiettivi per l’umana esistenza, sia come persone sia come comunità? Perciò l’educazione tende ampiamente a ridursi alla trasmissione di determinate abilità, o capacità di fare, mentre si cerca di appagare il desiderio di felicità delle nuove generazioni colmandole di oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. 

Così sia i genitori sia gli insegnanti sono facilmente tentati di abdicare ai propri compiti educativi e di non comprendere nemmeno più quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. Ma proprio così non offriamo ai giovani, alle nuove generazioni, quanto è nostro compito trasmettere loro. Noi siamo debitori nei loro confronti anche dei veri valori che danno fondamento alla vita.   
Questa situazione evidentemente non soddisfa, non può soddisfare, perché lascia da parte lo scopo essenziale dell’educazione, che è la formazione della persona per renderla capace di vivere in pienezza e di dare il proprio contributo al bene della comunità. Cresce perciò, da più parti, la domanda di un’educazione autentica e la riscoperta del bisogno di educatori che siano davvero tali. Lo chiedono i genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli, lo chiedono tanti insegnanti che vivono la triste esperienza del degrado delle loro scuole, lo chiede la società nel suo complesso, in Italia come in molte altre nazioni, perché vede messe in dubbio dalla crisi dell’educazione le basi stesse della convivenza. Ancor più lo chiedono i nostri figli, inconsapevolmente con la propria insoddisfazione ed irrequietezza di vivere.

A. i soggetti

La crisi dell’educazione che attraversa il nostro tempo nasce oggi soprattutto dalla crescente difficoltà delle agenzie educative tradizionali a far fronte ai “nuovi bisogni educativi”, ai quali invece proprio la famiglia, per sua natura, può e deve far fronte.  Oltre tutto il compito di trasmissione del Vangelo e di educazione alla fede nei confronti delle nuove generazioni è prevalentemente affidato ai catechisti e al sacerdote. Nei genitori sembra prevalere un atteggiamento di delega alla mamma o ai nonni. Il papà è completamente assente. 

Le forme abituali di trasmissione sono improntate per lo più sul colloquio occasionale e sulla testimonianza personale. I genitori, inoltre, si preparano a questo compito basandosi sulla propria esperienza e con una preghiera più personale che comunitaria. I momenti espliciti di formazione sono poco ricercati.  La preghiera in famiglia risulta molto rara, concentrata alla sera o prima dei pasti. Le forme di preghiera più frequenti oscillano tra la recita del rosario e momenti di preghiera spontanea. Quasi del tutto assente il confronto con la Parola di Dio. 

Gli itinerari o percorsi di fede proposti dalla Chiesa, infine, vengono utilizzati in misura maggiore rispetto ai figli piccoli e minore verso i figli più grandi.  
I soggetti primari di questa singolare missione educativa devono essere quindi le famiglie stesse, alle quali le comunità parrocchiali offriranno specifiche iniziative formative. A tal fine è indispensabile che si formi in ogni parrocchia una équipe familiare, composta di coppie disponibili e competenti, che abbia come compito quello di sensibilizzare le altre famiglie, di promuovere e coordinare iniziative formative specifiche.

B. i contenuti

Educare significa, essenzialmente, continuare a far ri-nascere l’altro per dare la vita in un altro modo. Al centro della missione educativa dei genitori sta quindi il compito di chiamare i figli a condividere il progetto di vita, che è alla base della propria comunità familiare. In tal senso l’educazione cristiana non dev’essere ridotta ad un’appendice dottrinale facoltativa: essa deve aiutare le persone a vivere il Vangelo in maniera libera e matura nella vita, favorendo un incontro personale con Gesù Cristo, che passa attraverso la preghiera, la partecipazione alla vita della Chiesa e ai sacramenti; la conoscenza e l‘annuncio della Rivelazione, in sinergia con la catechesi parrocchiale (che non sostituisce, ma integra l’educazione alla fede specifica della famiglia); la trasmissione di un patrimonio di idee, di valori, di virtù e di pratiche di vita che concorrono a definire un ethos cristiano.  
La scelta di fondo ritenuta più importante è aiutare i genitori a non delegare il loro compito educativo, ad accogliere proposte formative per far maturare la fede, a coinvolgersi entrambi, in modo più intenso e diretto, nella celebrazione dei sacramenti dei figli. Appare indispensabile poi che in ogni famiglia sia recuperato spazio e tempo per la preghiera, per l’ascolto e il confronto con la Parola di Dio a loro volta elementi fondamentali in un percorso di educazione alla fede, come anche la partecipazione alla liturgia festiva.  A tal fine la comunità parrocchiale dovrebbe svolgere una sensibilizzazione maggiore nei confronti dei genitori, proponendo itinerari di formazione volti alla conoscenza e all’approfondimento dei contenuti della fede, ma anche delle metodologie e delle dinamiche psicologiche delle giovani generazioni, riferendosi in modo particolare agli itinerari e ai percorsi di fede proposti dalla Chiesa Italiana nei vari catechismi.

C. i metodi

In un contesto sociale e culturale complesso e frammentato, avere un progetto con cui misurarsi per fare proprie positivamente le risorse che il mondo ci mette a disposizione è un bisogno educativo primario. La disponibilità della famiglia a testimoniare una coerente gerarchia di valori nella complessità della vita ha bisogno di incarnarsi in scelte pratiche e tangibili, con degli obiettivi concreti, risorse vere e verifiche costanti. Costruire un progetto concreto di famiglia significa rispondere non astrattamente alla propria vocazione cristiana e soprattutto non disperdere questa risposta nelle mille sollecitazioni del mondo di oggi. In un contesto di commercializzazione della comunicazione, sono sempre più rari i momenti di dialogo vero, “gratuito”, tra le persone, di cui si avverte un bisogno diffuso. 

Fondamentale, allora, è caratterizzare la famiglia come il luogo principale di dialogo. Parlare insieme, e principalmente ascoltarsi, coltivando da parte degli adulti la capacità di cogliere i momenti maturi per il dialogo, significa non aver paura di lasciarsi pro-vocare, soprattutto in un dialogo inter-generazionale: ogni comunicazione è educativa se si è aperti al cambiamento. Il dialogo è efficace se accompagnato da una testimonianza coraggiosa ed esemplare, che diventa preziosa anche nei momenti in cui il dialogo è particolarmente difficile o addirittura rifiutato A tal fine sarà importante saper trasformare i tradizionali momenti “informativi” che dall’esterno della famiglia entrano all’interno (TV, radio, musica, libri, internet ecc.) in occasioni positive di dialogo e di giudizio critico. E’ altresì indispensabile riscoprire e coltivare l’arte, e anche il gusto, di “raccontare” e di “raccontarsi”, in quanto non solo aiuta ad esercitare la parola o altre forme di comunicazione, ma soprattutto perché allena all’ascolto attivo, cioè a proporre quelle domande che accrescono le capacità empatiche senza facili e sbrigativi giudizi. In ultimo, ma non per ultimo, c’è l’esercizio del dialogo più impegnativo ma più ricco di connotazioni educative, cioè quello con Dio. Pregare in famiglia è la fonte e il culmine di ogni dialogo cristiano, dove il silenzio si fa ascolto e le parole diventano invocazioni. 
2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

«Gesù è il Signore» è la confessione comune della Chiesa, il fondamento sicuro di tutta la vita della Chiesa. Da queste parole si è sviluppata tutta la confessione del Credo Apostolico, del Credo Niceno. 
I principali testi biblici che raccontano l’annunzio che Gesù è il Signore sono: At 2,36; Fil 2,11; 1Cor 16,22; 1Cor 12,3; Rm 10,9; 1Cor 8,5-6.

Il Credo detto degli Apostoli - il Simbolo di fede di origine romana del quale, secondo la tradizione, ognuno dei dodici apostoli scrisse una articolo, in realtà composto tra la fine del II ed il III secolo – ed il Credo niceno-costantinopolitano sono veramente una sintesi di tutta la storia della salvezza. 
Fin dall’inizio, i discepoli hanno riconosciuto in Gesù risorto colui che è nostro fratello in umanità, ma fa anche tutt’uno con Dio; colui che con la sua venuta nel mondo e in tutta la sua vita, la sua morte e risurrezione ci ha portato Dio, ha reso in maniera nuova e unica Dio presente nel mondo, colui dunque che dà significato e speranza alla nostra vita: in lui incontriamo infatti il vero volto di Dio, ciò di cui abbiamo realmente bisogno per vivere.

In un simile contesto l’impegno della Chiesa per educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza del Signore Gesù assume più che mai anche il valore di un contributo per far uscire la società in cui viviamo dalla crisi educativa che la affligge, mettendo un argine alla sfiducia e a quello strano “odio di sé” che sembra diventato una caratteristica della nostra civiltà. 

L’opera educativa ha bisogno innanzitutto della preghiera, perché essa esprime il primato della grazia, dell’opera di Dio: per l’educazione e formazione cristiana è decisiva anzitutto la preghiera e la nostra amicizia personale con Gesù: solo chi conosce e ama Gesù Cristo può introdurre i fratelli in un rapporto vitale con Lui.  L’educazione inoltre, e specialmente l’educazione cristiana, l’educazione cioè a plasmare la propria vita secondo il modello del Dio che è amore (cfr 1Gv 4,8.16), ha bisogno di quella vicinanza che è propria dell’amore. Soprattutto oggi, quando l’isolamento e la solitudine sono una condizione diffusa, alla quale non pongono un reale rimedio il rumore e il conformismo di gruppo, diventa decisivo l’accompagnamento personale, che dà a chi cresce la certezza di essere amato, compreso ed accolto.

I ragazzi e i giovani devono essere aiutati a liberarsi da pregiudizi diffusi e possono rendersi conto che il modo di vivere cristiano è realizzabile e ragionevole, anzi, di gran lunga il più ragionevole.

Nel Convegno ecclesiale di Verona il Santo Padre ha sostenuto che “un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà” (Discorso del 19 ottobre 2006). 

Sollecitato e spesso confuso dalla molteplicità di informazioni e dal contrasto delle idee e delle interpretazioni che gli vengono continuamente proposte, il giovane di oggi conserva tuttavia dentro di sé un grande bisogno di verità: è aperto quindi a Gesù Cristo che, come ci ricorda Tertulliano (De virginibus velandis, I,1), “ha affermato di essere la verità, non la consuetudine”.

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

Si propone la testimonianza del prof. Nembrini espressa in occasione del convegno della Diocesi di Roma del 2007, alla presenza del Santo Padre Benedetto XVI, testimonianza che ha preso le mosse dal racconto della propria vita di figlio, perché si è educati, prima di divenire educatori.  
“Per poter parlare della mia esperienza di padre e di insegnante devo partire dalla mia esperienza di figlio, perché non posso non riconoscere che io ho visto per la prima volta cosa fosse l’educazione con mio papà e mia mamma. Sono il quarto di dieci figli e l’immagine che ho del mio povero papà è quando, nella stanzetta dove dormivamo, si inginocchiava in mezzo alla stanza e incominciava a dire il Padre Nostro. Questo era mio padre: uno che guardava una cosa più grande di lui e ci invitava ad andargli dietro senza bisogno di dircelo. Era uno che, quando sono diventato più grande e tornavo a casa a tarda ora per i mille impegni che c’erano, lo trovavo sempre in piedi, perché non è mai in vita sua andato a letto se non dopo aver chiuso la porta alle spalle dell’ultimo figlio rientrato.  C’è un momento in cui si capisce cosa voglia dire esser guardati dai figli che ci interrogano sulla felicità: un pomeriggio me ne stavo tranquillamente in casa con il mio primo figlio Stefano, che poteva avere 4 o 5 anni, correggendo i temi come ogni insegnante di italiano ed ero talmente assorto nel mio lavoro che non avevo notato che Stefano si era avvicinato al mio tavolo e in silenzio mi stava guardando. Non chiedeva nulla di particolare, non aveva bisogno di nulla, solo osservava suo padre al lavoro. Ricordo che quel giorno, nell’incrociare lo sguardo di mio figlio, mi folgorò questa impressione: che lo sguardo di mio figlio contenesse una domanda assolutamente radicale, inevitabile, cui non potevo non rispondere. Era come se guardandomi chiedesse: papà, assicurami che valeva la pena venire al mondo. Questa, mi sono detto, è la domanda dell’educazione e da quel momento non ho più potuto neanche entrare in classe e incrociare lo sguardo dei miei alunni e non sentirmi rivolta questa domanda: quale speranza ti sostiene?  L’adulto è responsabile nell’introdurre il giovane alla realtà. Non basta che sia competente su singoli aspetti, egli è chiamato a mostrare l’intimo significato della realtà nella sua interezza:  Dante nel Paradiso, interrogato da San Pietro sulla fede, si sente chiedere: “Quella cara gioia sopra la quale ogni virtù si fonda, dimmi, donde ti venne?” Perché io potevo desiderare, bambino, di essere come mio papà? Perché presentivo, sapevo che mio papà sapeva le cose che nella via è importante sapere. Sapeva del bene e del male, della verità e della menzogna, della gioia e del dolore, della vita e della morte. Cioè senza discorsi e senza prediche mi introduceva ad un senso ultimamente positivo dell’esistenza, di tutti gli aspetti della vita. Era la testimonianza vivente di una Verità conosciuta.

Ecco, mio padre, lo dico volutamente con un paradosso, ci ha educati perché non aveva il problema di educarci, di convincerci di qualcosa. Lo desiderava, certo, certo pregava per questo, ma era come se ci sfidasse: “Io sono felice, vedete la mia vita, vedete se trovate qualcosa di meglio e decidete”. Perseguiva tenacemente la sua santità, non la nostra. Sapeva che santi a nostra volta lo saremmo potuti diventare solo per nostra libera scelta.  Quando sopraggiunge la crisi che, spesso, accompagna il crescere, l’educatore deve essere il testimone della misericordia:  Questa identificazione dell’educazione con la misericordia porta con sé alcune conseguenze che mi sembrano decisive: - Che l’educazione non poggia su tecniche psicologiche o pedagogiche o sociologiche. E’ l’offerta della propria vita alla vita dell’altro. E’ l’offerta di una proposta di vita esistenzialmente significativa e convincente che ha le sue radici nella esperienza lieta e certa del testimone. Se per educare fossero bastate le parole sarebbero piovuti Vangeli, invece Lui è venuto, compagno della nostra povera esistenza. - Se è così, l’azione missionaria del cristiano e della Chiesa tutta non può che consistere in una coraggiosa testimonianza della fede là dove gli uomini vivono, dove i giovani consumano la loro giovinezza, in primis la scuola. Non si può più immaginare di svolgere l’azione pastorale in ambiti chiusi, diversi dai luoghi di studio e di lavoro, e di divertimento, ma bisognerà ricominciare a incontrare i nostri fratelli uomini là dove essi vivono i loro interessi, i loro affetti, la loro intelligenza e operosità. Una fede che non si dimostrasse pertinente alla vita reale, che non si mostrasse capace di esaltare l’io, il cuore e l’attesa del singolo, non potrà mai suscitare curiosità e interesse e desiderio di seguire. - Il problema coi figli o con gli alunni non può essere farli diventare cristiani, farli pregare, farli andare in Chiesa. Se ti poni così sentiranno questo come una pretesa da cui difendersi e da cui prendere le distanze. Tutto il segreto dell’educazione mi pare che sia questo: i tuoi figli ti guardano! Quando giocano non giocano mai soltanto; qualsiasi cosa facciano in realtà con la coda dell’occhio ti guardano sempre, e che ti vedano lieto e forte davanti alla realtà è l’unico modo che hai di educarli. Lieto e forte non perché sei perfetto (tanto non lo crederanno mai, e come è patetico e triste il genitore che cerca di nascondere ai figli il proprio male) ma perché sei tu il primo a chiedere e ad ottenere ogni giorno di essere perdonato. Così tra l’altro con loro sei libero, anche di sbagliare, libero dall’angoscia di dover far vedere una coerenza impossibile, perché il tuo compito di padre è semplicemente quello di guardare un ideale grande, sempre, e loro ti tentano, loro tendono l’elastico, ti mettono alla prova sempre: sono tutti figliol prodighi. E’ quella che nel Rischio educativo si chiama “funzione di coerenza ideale” è la grande funzione educativa: che tu stai, che tu resti, resti lì, e magari loro si allontanano e di sottecchi guardano sempre se tu sei al tuo posto, se tu hai una casa, se tu sei una casa, e torneranno, anche quando fanno le cose peggiori. Questa solidità, questa certezza che hai tu e che vivi tu con i tuoi amici e con tua moglie, è l’unica cosa di cui hanno bisogno i figli per essere educati, è l’unica cosa che anche senza saperlo ci chiedono, e su questa testimonianza poggia la loro speranza. Si tratta di scommettere tutto sulla loro libertà”. 
Rileggendo la parabola del padre e dei suoi due figli, il prof. Nembrini ha sottolineato come sia importante abitare la casa della propria vita di fede con gioia per non farla trovare deserta quando il giovane avrà deciso di tornarvi. Pensate alla parabola del figliol prodigo: noi siamo sempre tentati di trattenerli in casa, e invece loro vogliono andare, misurarsi con tutto il reale, e noi a volerli tenere sotto una campana di vetro. Abbiamo paura della loro libertà, perché è uno strappo, una ferita che sanguina. Oppure confondiamo la responsabilità con il nostro diventare come loro: lascio anch’io la casa con te, così magari ti tengo d’occhio da vicino. Ma che disperazione per i nostri figli se, volendo tornare un giorno a casa, scoprissero che non hanno più dove tornare, non hanno più chi li aspetti, chi li perdoni!  Infine, ha parlato dello slancio missionario della fede che costruisce, insieme ad altri cristiani, un mondo abitabile, nel quale la fede è una realtà presente:  Una volta mio figlio Andrea mi ha detto (era in prima liceo), serissimo: “Ma papà, noi siamo una famiglia normale?” Perché tutto fuori di qui dice il contrario: scuola, TV, amici. Allora ho capito che sentiva una estraneità tra l’insegnamento in casa e la vita, la vita nel mondo normale. Si trattava di fargli veder un altro “mondo”, un altro mondo in questo mondo. Ho capito che mi chiedeva di fargli vedere che la cosa funzionava davvero, che c’erano amici, famiglie, realtà, movimenti, chiese, oratori, parrocchie missioni da cui poter capire e stare certo che quando fosse stato chiamato a sfidare il mondo avrebbe avuto ragioni sufficienti da portare, tutto il peso e la forza di tanti testimoni; che sarà un modo minoritario, quello che vive in un certo modo, ma che sia un mondo vero, famiglie vere, amici veri, case vere.

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. Che cosa significa educare una persona? e che cosa significa introdurre una persona nella realtà della fede? Dentro alla realtà una persona non si trova già naturalmente dal momento della sua nascita? 

2. Quale è la meta a cui la persona umana è diretta, verso cui è incamminata? 

3. In che cosa consiste il cristianesimo? Che cosa ti propone esattamente chi ti propone di diventare cristiano? 

4. Riusciamo a fare esperienza dell’incontro con Gesù? Trasmettiamo la gioia dell’incontro con lui?

5. Che posto ha la preghiera nel mio quotidiano? Riusciamo a fare preghiera in famiglia? Con i figli?

6. Cosa significa essere testimoni del Cristo risorto? Riteniamo che sia sufficiente questo per essere veri educatori?
5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

La parola educare viene dal latino e-ducere che significa letteralmente condurre fuori, quindi liberare, far venire alla luce qualcosa che è nascosto. Si intende il processo attraverso il quale l'individuo riceve e impara quelle particolari regole di comportamento che sono condivise nel gruppo familiare e nel più ampio contesto sociale in cui è inserito.
A chiunque spetta il compito di educare.

E’ un preciso compito del cristiano essere testimone ed educare alla fede in Gesù Cristo nostro Signore, perché sia l’educatore che l’educato rinascono a nuova vita.

Ma dobbiamo anche riconoscere che la fede è un dono che non viene da noi: possiamo solo metterci a disposizione di Gesù e del suo Santo Spirito, perché è lui a parlare ai cuori e alle menti delle persone e a convertirle al suo Vangelo.

Sequenza allo Spirito

Vieni, Santo Spirito 

manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, 

vieni, datore dei doni, 

vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto; 

ospite dolce dell'anima, 

dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, 

nella calura, riparo, 

nel pianto, conforto. 

0 luce beatissima, 

invadi nell'intimo 

il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza 

nulla è nell'uomo, 

nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido, 

bagna ciò che è arido, 

sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido, 

scalda ciò che è gelido, 

drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli 

che solo in te confidano 

i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 

dona gioia eterna. Amen.
6. EDUCARE ALLA SINCERITA’ IN FAMIGLIA

“Altra cosa è la sincerità, altra cosa è la verità…”. Così conclude una sua riflessione Divo Barsotti commentando l’ incontro di Gesù con la Samaritana. Non accontentiamoci più di essere semplicemente sinceri nei rapporti familiari, ma puntiamo, nel reciproco aiuto e rispetto, alla verità che l’altro possiede, a volte nascosta, a volte tagliente, a volte nemmeno riconosciuta.                  
1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

Chi è sincero? Forse chi non è bugiardo.  Ma chi è bugiardo? Forse chi non è sincero. Siamo alle solite. Eternamente contesi tra due (se non di più) precise e chiare affermazioni, probabilmente già siamo pronti a schierarci con l’una o con l’altra magari discutendone animatamente. E le mezze bugie? E le mezze verità? La nostra formazione morale non vuole nemmeno prendere in considerazione il fatto che tali aberranti possibilità possano albergare nel nostro cuore. Tanto meno nelle nostre famiglie. O nero o bianco. Ma chi vive e sperimenta le complessità e la bellezza delle relazioni familiari sa quante tonalità di grigio possono esistere tra l’essere bugiardi e l’essere sinceri. 
Il dire la verità, l’essere sinceri a tutti i costi, non è un dogma comunicativo da perseguire nonostante chi si ha di fronte, ma deve tener presente il fatto che si è inseriti in una relazione, in cui l’altro è sempre più importante delle cose da dire o da ribadire. Questo vale soprattutto all’interno di una famiglia, luogo in cui la relazione tra i componenti è fondante e fondamentale. Un esempio:
Paola (il nome e fittizio ma il caso è vero) non sapeva se dire o non dire a suo marito che lei lo aveva tradito. Aveva da poco perso il lavoro e Antonio (il marito), sempre fuori di casa e incessantemente coinvolto nella sua professione, nemmeno si era accorto dello stato di solitudine e abbandono in cui Paola era venuta a trovarsi. E purtroppo, come spesso accade realmente e non solo nei film, qualcuno si era inserito in questo spazio apparentemente vuoto. Resasi conto dell’accaduto era tornata immediatamente sui suoi passi, cercando di recuperare in tutti i modi la sua relazione con Antonio. Il “dirgli la verità” divenne la conclusione di un percorso, supportato dal centro di consulenza familiare diocesano, che rese possibile ripensare il loro essere coppia e l’amore che si erano promessi, in modo nuovo e più consapevole.
“La sincerità non consiste nel dire, ma nell’intenzione di comunicare la verità” (S.T. Coleridge). 

“Gli uomini saggi sono sempre veritieri nella condotta e nei discorsi. Non dicono tutto quello che pensano, ma pensano tutto quello che dicono” (G. Lessing). 
Questi due interessanti aforismi ci aiutano a capire come la sincerità non sia semplicemente un vuotare il sacco: colgono nel segno il modo, l’atteggiamento dell’essere sinceri. Eppure manca ancora qualcosa: perché tutto non diventi semplicemente un elogio alle verità non dette, alle mezze bugie, ma un orizzonte in cui far muovere la sincerità, occorre che essa sia collegata all’ amore per l’altro e alla compassione, pena il diventare arma per ferire o strumento per prevaricare. Proprio per questo, tra le varie etimologie possibili del termine sincerità, una in modo particolare ne esprime l’essenza. Sincero è il miele quando viene staccato dalle cellette di cera in cui è depositato, quando, con colpetti molto delicati e susseguenti, il miele diventa sin-cera, senza cera, separato dal suo involucro non commestibile, non nutriente. E’ un processo continuo, graduale, dove non occorre forza ma costanza e delicatezza. 

2. le indicazioni

parte biblica 
Biblicamente la storia dell’uomo e della donna, con tutte le implicazioni che determineranno successivamente la loro vita, nasce da una verità non detta, da una non sincerità, da una bugia. Non è sincero il serpente, non è sincero Adamo, non è sincera Eva, ma non è sincero nemmeno Dio. Nel divieto di mangiare del frutto dell’albero posto nel mezzo dell’Eden, Dio dice che il frutto porterebbe Adamo e la sua compagna a morte certa. Cosa che non avviene dopo la trasgressione…  Letteralmente Dio dice il vero (la violazione del divieto porta l’uomo fuori dall’ Eden, nella mortalità) ma l’uomo non muore dopo aver mangiato il frutto, ma diventa mortale. Dio, nell’ intento di salvare colui che è a Sua immagine e somiglianza, dice la verità, ma il suo andare incontro all’uomo fino in fondo, gli fa dire solo la verità che l’uomo può sopportare e che lo aiuta ad uscire dall’ insincerità. Per questo la Bibbia, Parola dell’amore di Dio, guarda alla sincerità in diversi modi, tenendo presente sempre la storia e la situazione esperienziale dell’uomo. Alcuni esempi:

la sincerità dell'intenzione: ( vedi 1Sam. 24,1-23)
Se tu vivi come se la maggior parte delle tue attività non riguardassero il Signore, non meravigliarti che la tua orazione resti cieca dinanzi alla sua azione. Se ti comporti come un suddito che eseguisce per forza una legge, non meravigliarti che non una goccia della sua misericordia venga ad inumidire le tue labbra, a raddolcire il tuo cuore. Se agisci come sotto lo sguardo di un padrone duro « che prende quello che non ha messo in deposito e miete quello che non ha seminato » (Lc. 19, 22) come potrai tenerti disponibile e gioioso sotto lo sguardo della sua sovrabbondante bontà? Se ti lamenti di lui in tutte le contrarietà della esistenza, come potrai compiacerti vicino a lui nell'ora dell'orazione? Se dubiti che sia abbastanza potente per salvarti dalla moltitudine dei tuoi peccati, come potrai, nella preghiera avere più di una conversazione cortese ed insignificante? Se non lo provi come una bruciatura dell'anima, che ti spinge ad amare meglio i tuoi fratelli, è chiaro che il contatto nell'intimità con lui sarà glaciale. Se consideri la sua parola insincera (bada, non a parole ma nei fatti che compi)ci si chiede che cosa potrà dirti quando tu pretenderai di ascoltarlo. (riflessione da “La preghiera come rischio” A.M.Besnard)

la sincerità della parola:  (vedi Gv. 4,3-30)
Adesso lo capisci, sei stata salva quando hai trovato il coraggio di rivolgerti a quel viandante stanco e affamato che, come un mendicante, aveva elemosinato da te un sorso d'acqua fresca del pozzo, per implorarlo: " Signore, dammi di quest'acqua perché non abbia più sete!" (Gv 4,15).  In quel momento hai deposto la maschera di sfrontatezza, sarcasmo, superiorità, falsità, per riconoscerti bisognosa, bisognosa di qualcos'altro. Era quello che Lui aspettava da te con ansia. Voleva precisamente portarti a chiedere, a dichiararti insoddisfatta, ad assumere l'atteggiamento del povero. Per tirarti fuori dalla palude della tua vita scombinata, della tua slealtà. Lui aveva bisogno che tu... avessi bisogno, che ti aggrappassi alla corda dei « chiedere ». E' quella, ormai te ne sei resa conto, la sua tattica preferita per condurre una creatura a prendere coscienza del suo bisogno reale, scavare un'esigenza, far scaturire un desiderio, rendere consapevole di ciò che non ha, mettere a nudo la sua miseria, far affiorare un'attesa, esplodere una richiesta. Se tu conoscessi il dono di Dio... (…)  Il dubbio è stato fatto scivolare sull'orlo del tuo (e nostro) pozzo. Pure a me Lui insinua, come ha atto con te, un salutare sospetto: " Se tu sapessi di che cosa hai veramente bisogno..." e anche: " Sapessi ciò di cui non hai bisogno" (nonostante la pubblicità e le mode congiurino per crearti bisogni fasulli) . Sapessi che cosa ti manca per essere uomo, per avere una faccia un po' più presentabile di cristiano. Purtroppo credi di aver bisogno di una moltitudine di cose inutili, di un cumulo di carabattole.  Ne hai bisogno, non puoi farne a meno (e tutti sono disposti ad offrirtele) per nascondere le tue reali necessità, non prendere coscienza dell'importante, dell'essenziale. (…)  Mi fa piacere sedermi sull'orlo del « tuo » pozzo, che è anche il « mio » pozzo, e può essere il pozzo di tutti, per sentir ripetere da te il racconto affascinante (più che la lezione) di quel mezzogiorno in cui il sole picchiava più forte del solito (ma era un altro sole), e la sete ti bruciava la gola (ma era un'altra sete), e Lui ti ha chiesto un sorso d'acqua fresca e tu ti sei ritrovata con una sorgente « dentro », per cui non avevi più bisogno di andare ad elemosinare  all'esterno o rivolgerti agli innumerevoli pozzi di dubbio contenuto. Sì, chiedo a te, donna di Samaria, che ti sei fatta trovare a un appuntamento non programmato, e ti sei lasciata condurre dall'imprevedibile, e hai capito qual è la vera sete, che mi aiuti a scoprire, in sincerità, il diritto fondamentale che l'uomo può rivendicare: quello di aver bisogno. La povertà può essere la sua incredibile risorsa, la sua grande, inesauribile ricchezza (purché la sappia ammettere). Donna fortunata di Samaria, dammi una mano perché mi renda conto che ho bisogno... di aver bisogno. (da “Tutti i figli di Dio hanno le mani” A.Pronzato)
la sincerità dell'azione: vedi Mt. 5,33-48
I raggi luminosi della verità: Madre cara, forse lei si meraviglierà che io le scriva questo piccolo atto di carità passato ormai da tanto tempo. L' ho raccontato perché sento che debbo cantare, a causa di esso, le misericordie del Signore. Ha degnato lasciarmene il ricordo con un profumo che m'induce a praticare la carità. Rammento qualche volta alcuni particolari che sono, per l'anima mia, una brezza di primavera. Eccone uno che mi si presenta alla memoria: una sera d'inverno stavo assolvendo, come al solito, il mio piccolo compito, faceva freddo, era buio... A un tratto intesi in lontananza il suono armonioso di uno strumento musicale e mi raffigurai un salone brillante di luci e di ori, vidi delle fanciulle eleganti le quali si trattavano graziosamente a vicenda con piglio di mondo; poi lo sguardo cadde sulla povera malata che sostenevo, invece di una musica udivo ogni tanto i suoi gemiti, invece degli ori vedevo i mattoni del nostro chiostro austero, rischiarato appena da una pallida luce.  Non posso esprimere ciò che avvenne nell'anima mia: il Signore la illuminò con i raggi della verità i quali superarono talmente lo sfolgorìo tenebroso delle feste della terra, che non finivo di credere alla mia felicità. Ah, per goder mille anni di feste mondane, non avrei dato i dieci minuti del mio umile ufficio di carità. Se già nella sofferenza, in mezzo alla lotta, si può vivere un attimo di felicità che supera tutte le gioie della terra, pensando che il buon Dio ci ha sottratti al mondo, che sarà nel Cielo quando vedremo in letizia e riposo eterni la grazia incomparabile che il Signore ci ha fatta scegliendoci per « abitare nella sua casa »,  vero vestibolo del Cielo? (riflessione da : Teresa di Liseaux “Storia di un'anima”)
3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

La famiglia continua nel male e nel bene ad essere l’elemento primo educante o diseducante. Non fa eccezione l’imparare a vivere sinceramente, cioè con la capacità e il gusto delle relazioni oneste in un luogo dove, nel rispetto dei tempi, delle proprie e altrui caratteristiche, ci si possa sentire liberi di esprimere se stessi e, in un qualche modo, di “leggere” gli altri. Una sincerità non ad ogni costo, ma che costituisca un nutrimento interiore capace di renderci migliori, mai disgiunto da una sensibilità attenta, senza inquinanti indulgenze ma anche senza eccessivi rigori.

Da dove iniziare?
1) Educare se stessi alla sincerità. 

Quando ci si rende conto di aver commesso degli errori si è presi dalla tentazione di dare la colpa ad altri o alle circostanze. È necessario invece, per una reale crescita interiore, esaminare con attenta sincerità i nostri comportamenti al fine di individuare le cause che ci hanno portato a sbagliare. Solo così potremo modificarci ed evitare di ripetere gli stessi errori, di farcene carico e “senza cera” renderne partecipi gli altri.
2) imparare ad essere sinceri con i propri familiari. 

Un atteggiamento sincero non è sempre facile o opportuno, ma ci rende credibili e affidabili e migliora la comunicazione. Bisogna valutare le situazioni per non creare imbarazzi o disagi, ma bisogna anche essere fermi per non cedere a compromessi ambigui
3) valorizzare la sincerità in se stessa. 

Può essere che a volte sembri più semplice una “innocua” bugia che una rischiosa verità, ma la sincerità accompagnata dalla buona fede alla lunga risulta vincente. Cerchiamo, anche quando la sincerità degli altri non ci fa comodo o ci infastidisce, di riconoscerne la validità, apprezzando l’occasione che ci viene data di nutrire il nostro spirito di un valore, non preso adeguatamente in considerazione in quel momento.

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. la sincerità è per me un vero valore? Qualcosa di fondamentale? 

2. Ci sono occasioni o relazioni che mi spingono, mi hanno spinto, alla insincerità?

3. Come educo i miei figli alla sincerità, o come penso che li educherò?
4. sono sincero con me stesso?

5. facciamo il punto

indicazioni e materiali per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Liberamente tratto da “Louis Evely, Preghiere intime”.

Signore, faccio tanta fatica a riconoscerti quando tu ti dai a me.

Mi aspetto sempre che Tu assomigli al Dio che mi augurerei Tu fossi:

Potente, Ambizioso, Invulnerabile, Temibile, Vendicatore!

Sono turbato quando Tu ti riveli dolce e umile di cuore.

Ti rimprovero di non essere sincero quando Tu ti presenti a me sotto i tratti dell'amore.

Ti sospetto di abbandono e Tu ti abbandoni interamente a me.

Ti accuso di tacere quando Tu gridi verso di me.

Io mi ritiro quando Tu ti sveli sulla croce perché rifiuto di salirvi dietro a te.

Quando Tu ti spogli di tutti gli attributi con cui ti volevo mascherare, ti rimprovero di nasconderti.

Tu resterai sempre per me un Dio nascosto finchè cercherò di darti il mio viso, 
mentre Tu mi porgi il tuo in totale sincerità.
7. EDUCARSI IN FAMIGLIA ALLA LEGALITA’ 

“Non solo tra le nazioni vi sono ingiustizie e conflitti, ma anche al loro interno; e la pace è un bene che deve realizzarsi non solo nei rapporti tra gli stati, ma anche in quelli tra i cittadini.”

La Commissione ecclesiale della CEI “Giustizia e pace”, dopo aver affrontato il crescente fenomeno della convivenza in Italia tra persone di culture diverse con la Nota pastorale Uomini di culture diverse: dal conflitto alla solidarietà EC 4/2235ss (25 marzo 1990), ha voluto ricordare un altro fattore che mette a rischio la giustizia e la pace nel nostro Paese: la caduta del senso della moralità e della legalità nelle coscienze e nei comportamenti di molti italiani.

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

Cos’è la Legalità?

Con il termine legalità si intende l'osservanza delle leggi, cioè il rispetto delle norme democratiche che regolano la vita civile.  La legalità tende alla giustizia. 

Quali emergenze?
· Mafia, camorra, omertà sono fenomeni originariamente nati e diffusi al sud, ma è di questi giorni la notizia di infiltrazioni mafiose consistenti anche nel nostro territorio.

· Prostituzione e riduzione in schiavitù; 

· Sicurezza sul lavoro e lavoro nero;

· Violenza fisica e verbale; 

· Bullismo;

· Evasione ed elusione fiscale;

· Furbetti del quartierino e dell’aula scolastica; 

· Circolazione stradale: attenzione alle norme per il rispetto della vita nostra ed altrui (velocità, uso di alcol,…) 

Lo Stato e le istituzioni democratiche sono per loro natura tesi ad educare alla legalità nonché ad ispirare l’intero loro operato alla legalità.  Anche la scuola e soprattutto e prima di tutto la famiglia devono essere educatori e testimoni di legalità.

Come si può esprimere una educazione / testimonianza alla legalità in famiglia? 
2. le indicazioni

Fonti. 
Il 10 novembre 1990, a Napoli, Papa Giovanni Paolo II affermò: «Non c'è chi non veda l'urgenza di un grande recupero di moralità personale e sociale, di legalità. Sì, urge un recupero di legalità!». 
Le parole profetiche del pontefice furono subito raccolte dalla Conferenza dei Vescovi, che emanò il 4 ottobre 1991 una nota pastorale intitolata ''Educare alla legalità - Per una cultura della legalità nel nostro Paese''.
Il 4 settembre 1993, a Chicago, 250 rappresentanti religiosi di tutto il mondo emanarono un documento intitolato ''Verso un'etica globale'', nel quale si affermò tra l'altro che «con etica globale intendiamo un consenso fondamentale su norme ineludibili ed atteggiamenti personali. Senza un tale fondamentale consenso su un'etica, prima o poi una comunità sarà minacciata dal caos e dalla dittatura e gli individui cadranno nella disperazione». 
In altre parole la Chiesa ritiene che, essendo l'uomo destinato a vivere in una società, è indispensabile che la vita sociale sia regolata da leggi (secondo l'antico brocardo ''ubi societas, ibi ius''): se tali regole mancassero oppure se non fossero rispettate, la forza prevarrebbe sulla giustizia. La legalità, insomma, tende alla giustizia.  

Nella Bibbia Dio è il giusto per eccellenza. Il diritto biblico si presenta come un sistema rigorosamente etico, tendente non solo, e forse non tanto, a realizzare un ordine nella comunità terrena, bensì a consentire ed agevolare la perfezione morale dei singoli. In effetti ogni precetto è funzionale ad educare il popolo ad usare misericordia, poiché il saper usare misericordia verso il prossimo è lo spirito che anima la legge. Nell'Antico Testamento sono frequenti gli appelli a vivere le dimensioni più sociali della giustizia e in particolare, viene dato notevole risalto alla cura che Dio ha per i poveri e per coloro che sono oppressi dal sopruso e ai quali è impossibile ottenere giustizia: «il giusto deve prendere a cuore la causa dei miseri, deve strappare l'oppresso dal potere dell'oppressore e deve trattare come un padre gli indifesi»; «Dio, re e pastore del suo popolo prende le difese dei più deboli». Il precetto di misericordia è ulteriormente enfatizzato e, in un certo qual modo estremizzato, nel Nuovo Testamento: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi [...]. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli». Il comandamento della carità rappresenta una radicale novità del Nuovo Testamento (un comandamento nuovo): seppur tale precetto non è completamente estraneo all'Antico Testamento («amerai il prossimo tuo come te stesso») lo si vuole ''legalizzare'' con l'obiettivo di riscoprirne la pienezza morale perduta e di ricavarne nuova energia motrice. In tal modo si dà all'amore una nuova misura: Gesù dice «come io vi ho amati» nel momento stesso in cui, per amore, ha dato tutto. Il dovere di perdonare e di porre l'altra guancia non significa, però, sottovalutare l'ingiustizia. San Paolo rimprovera i fedeli di Corinto perché portano i fratelli davanti ai tribunali pagani senza rendersi conto che la vera sconfitta è avere liti vicendevoli; d'altra parte, ammonisce chi commette ingiustizia sottolineando che ciò esclude dalla patria celeste: «O non sapete che gli ingiusti non ereditano il regno di Dio?». In altre parole, l'enfasi del Nuovo Testamento sulla carità quale comandamento supremo e vincolo della perfezione, presuppone la giustizia e contiene la più ferma condanna dell'ingiustizia: «amore e giustizia non si dispongono in parallelo, ma l'una è continuità ed espressione dell'altro. 
Laddove la giustizia non abbia per fondamento l'amore per l'uomo, non si può collocare nella prospettiva del Nuovo Testamento. D'altra parte un amore che non tenti, in questo mondo dove il bene e il male si confondono, di tradursi in concreti ordinamenti giuridici della società, rimane sterile, utopia romantica e non autentico amore». 
Nei primi scrittori cristiani ritroviamo molte delle questioni già presenti sia nel pensiero greco e romano, sia nell'Antico e nel Nuovo Testamento. Nei Libri V e VI delle Divinarum Institutionum, Lattanzio offre la prima trattazione sistematica sulla giustizia. Egli rappresenta una figura di mediazione: buon conoscitore della cultura classica greca e latina, dell'oriente e dell'occidente, convinto apologeta cristiano, vede la nascita della nuova epoca dopo l'Editto di Costantino (313), con cui la religione cristiana viene proclamata ''religio licita''. Egli rilegge criticamente il concetto romano di giustizia a partire dalla fede cristiana: «la giustizia non è solo equità, ma soprattutto pietà. La pietà e l'equità sono come le sue vene: da queste fonti proviene infatti tutta la giustizia, ma il suo principio e la sua origine risiedono nella prima, nella seconda si trova ogni forza e razionalità». In linea non molto dissimile si muove sant'Ambrogio, il quale offre ampie riflessioni sulla giustizia nel De officiis ministrorum, nel Commento al Salmo 118 ed in altre opere. Partendo dal concetto classico, egli mette in rapporto la giustizia con la pietà, la carità, e la misericordia e sottolinea la sua radicale apertura al bene dell'altro: «solo la giustizia è quella virtù che in ogni circostanza, proprio perché la sua natura è di aprirsi agli altri più che di rinchiudersi in se stessa, ha utilità quotidiana e vantaggio comune; salvaguarda l'utilità degli altri anche a costo di un personale svantaggio. E' la sola che non ricavi il minimo vantaggio e che abbia, invece, il massimo merito». Sant'Agostino, infine, concepisce la giustizia come una virtù fondamentale della vita sociale e politica, in cui viene a sottolineare il valore di ogni persona -titolare di diritti inalienabili -e garantisce l'ordine nelle transazioni e il rispetto del bene comune: «la giustizia è un abito dell'animo mantenuto per l'utilità sociale, che dà a ciascuno il suo merito». Il tema della giustizia e, in particolare, il suo rapporto con la carità rimangono centrali nella riflessione della Chiesa anche nei secoli successivi. 
Dopo il Concilio Vaticano II, Paolo VI sottolinea con forza che senza amore non si potrà mai garantire la giustizia: «In parecchi casi, la legislazione è in ritardo sulla realtà delle situazioni. Necessaria, essa è tuttavia insufficiente a stabilire veri rapporti di uguaglianza». 
E' Giovanni Paolo II a spingere il discorso fino ad affermare che occorre giungere al perdono, quale vertice della carità: «perché» - spiega - «la giustizia umana è esposta alla fragilità e ai limiti degli egoismi individuali e di gruppo. Solo il perdono risana le ferite dei cuori e ristabilisce in profondità i rapporti umani turbati». Si tratta di un concetto molto caro a Papa Wojtyla. Egli vi aveva già insistito nell'enciclica sull'amore misericordioso: «In nome di una presunta giustizia, talvolta si annienta il prossimo, lo si uccide, lo si priva della libertà, lo si spoglia degli elementari diritti umani. L'esperienza del passato e del nostro tempo dimostra che la giustizia, da sola, non basta e che può addirittura condurre alla negazione e all'annientamento di se stessa, se non si consente a quella forza più profonda che è l'amore, di plasmare la vita umana nelle sue varie dimensioni». 
Divenuto Papa nel 2005, Benedetto XVI dedica all'argomento la sua prima enciclica, nella quale sposta il discorso dall'agire all'essere: «Dio agisce sempre con amore, perché è amore». Il cristiano, chiamato ad intimità con Dio, ama quelli che Lui ama, fino al punto che solo servendo il prossimo riesce a capire come Dio lo ama. Ecco perché amore di Dio e amore del prossimo sono un unico comandamento. Muovendo da queste premesse, Benedetto XVI riafferma la chiara distinzione tra Stato e Chiesa, ma evidenzia che la fede e il diritto trovano il loro punto di contatto nella giustizia. Infatti, quest'ultima ha natura etica e la fede purifica la ragione, che è sempre esposta al pericolo dell'accecamento a causa del prevalere dell'interesse e del potere. Asserire che la fede purifica la ragione non significa conferire alla Chiesa un potere sullo Stato, anche perché la dottrina canonica «vuole semplicemente servire la formazione della coscienza nella politica e contribuire affinché cresca la percezione delle vere esigenze della giustizia». In altre parole: «la Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato, ma non può e non deve restare ai margini della lotta per la giustizia: deve inserirsi in essa per la via dell'argomentazione razionale e deve risvegliare le forze spirituali senza le quali non può esserci affermazione e prosperità».
3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

La famiglia continua nel male e nel bene ad essere l’elemento primo educante o diseducante. Non fa eccezione l’imparare a vivere la legalità.  
Da dove iniziare?
1) Educare se stessi alla legalità. 
Ciascuno di noi deve responsabilmente conoscere le norme civili, morali, religiose ecc.) che regolano il suo agire e conformarsi ad esse. 

2) Imparare ad agire secondo giustizia e legalità con i propri familiari. 
All’interno delle relazioni familiari ed amicali occorre tener presente i principi di legalità e confrontarsi sugli stessi. Un sano confronto aiuterà ad agire con giustizia e legalità, superando preconcetti o facili elusioni.
3) Valorizzare la legalità 

In famiglia, con gli amici ed i colleghi illustrare e supportare i principi di legalità e giustizia che ispirano il nostro agire per farci testimoni di quei principi che dichiariamo. Un esempio vale più di mille parole.

4) Attenzione alla nostra coscienza
L’obiezione di coscienza si radica non nell’autonomia assoluta del soggetto rispetto alla norma e tanto meno nel disprezzo della legge dello Stato, ma nella coerente fedeltà alla stessa fondazione morale della legge civile. L’obiezione di coscienza, infatti, di fronte ad una legge dello Stato attesta il valore prioritario della persona e della sua giusta libertà, afferma la necessità che ogni norma civile sia coerente con il valore morale e richiama a tutti, e in primo luogo ad ogni cristiano, che bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini. 

4. dove stiamo andando ?

le domande per l’incontro

5. Quale valore ha per noi e per la nostra famiglia la legalità? Ci impegniamo a conoscere le norme giuridiche, morali, religiose del nostro agire? 

6. Ci sono occasioni o relazioni che mi spingono o mi hanno spinto a violare questi principi?  

7. Quale atteggiamento assumo (io e con i miei figli) rispetto ai doveri della vita lavorativa e scolastica? Mi (o li) giustifico solo per comodità o per tornaconti personale?

8. Quali atteggiamento assumo verso episodi di bullismo? Come possiamo prevenire che i nostri figli siano oggetti/soggetti di bullismo? 

9. Come formiamo la nostra coscienza affinché dia un contributo serio all’esame delle norme alla luce della giustizia? 

5. facciamo il punto

Le crescenti problematiche e difficoltà, che la società in questi anni incontra per il rapido evolversi delle sue strutture e dei modelli di riferimento, accrescono le preoccupazioni di quanti con senso di responsabilità guardano verso il futuro. La crisi dell'«idea di dovere», sia nello Stato che nei privati, l'impugnazione del «principio di autorità», sostenuta da ideologie massificanti, l'oscuramento della distinzione fra bene e male morale, un crescente cedimento a modelli permissivi, sono altrettanti fattori che influiscono sull'odierna crisi della legalità nella convivenza civile. Non si deve dimenticare che l'affermazione meramente «formale» della legalità senza effettiva incisività negli interventi concreti finisce per favorire una illegalità di sostanza, fatta di compromesso e di corruzione, con la conseguenza dell'affermarsi di un diffuso malessere che incrina alla base quel consenso sociale che è il fondamento stesso della civile convivenza. Ricuperare la legalità significa anche perseguire modelli di sviluppo a dimensione più umana, nei quali l'autorità abbia un ruolo di promozione del bene comune e ad ogni diritto corrisponda un dovere. Il dovere cristiano dell'accoglienza fraterna L'accoglienza fraterna è dovere importante nella vita della comunità cristiana. Coloro che scoprono Cristo e vogliono seguirlo, coloro che accolgono il suo perdono hanno bisogno di incontrare dei fratelli e delle sorelle che sappiano accoglierli, fidandosi di loro, qualunque sia il loro passato, e sostenerli nel cammino. Ogni parrocchia, ogni comunità religiosa o laica, ogni gruppo o movimento, deve saper creare al proprio interno un clima di famiglia, che consenta ai singoli di lasciarsi alle spalle le proprie vicende negative e di sentirsi, alla pari di ogni altro, accolto nell'amore. La Chiesa è fatta anche di chi si è da poco ravveduto dalla sua ignoranza, di chi ha solo recentemente abbandonato il peccato, di chi ha spesso bisogno del perdono divino, perché gli accade di essere infedele al Signore. In questa Chiesa povera e contrassegnata dalla debolezza dei suoi membri, si manifesta pienamente la potenza di Cristo. Per grazia e per vocazione, la Chiesa è luce dei popoli, segno di unità tra le nazioni, guida di tutta l'umanità verso la comunione con Dio. (Giovanni Paolo II)
8. EDUCARSI IN FAMIGLIA AL FARE MEMORIA

Un’interpretazione biblica sostiene che “se non ci fosse la dimenticanza l’uomo penserebbe continuamente alla propria morte, non costruirebbe case, non si affaccenderebbe, non parlerebbe con gli altri e neppure amerebbe nessuno: perciò Dio ha posto nell’uomo la dimenticanza. Un angelo è incaricato di insegnare al bimbo, cosicché non dimentichi nulla, ma un altro angelo è incaricato di chiudergli la bocca perché dimentichi quanto aveva imparato.
La storia dell’uomo è caratterizzata da un susseguirsi di periodi di memoria e di oblio, quasi esistesse, parafrasando Qoelet, un tempo per ricordare e un tempo per dimenticare.

Ostacoli e bivi

Il tempo della memoria sorge dopo grandi avvenimenti, non di rado catastrofici e pieni di sofferenza con la funzione di educare l’uomo a non ripetere gli errori del passato, aiutandolo a capire l’origine degli avvenimenti, ciò che li ha caratterizzati, i sentimenti delle persone coinvolte. 

Certamente la memoria non è solo un fatto individuale ma anche collettivo che coinvolge, a volte, intere popolazioni. Spesso, soprattutto in questo caso, si rischia di far ricorso alla memoria solamente in modo retorico e celebrativo, per cui gli eventi ricordati finiscono per essere privati del loro significato originario, risultando aridi e svuotati di ogni sentimento o emozione o viceversa vengono “riempiti” di nuovi e non pertinenti valori.

Commemorazioni di tal genere possono addirittura arrivare a confermare l’immagine negativa che ci si è formati nel passato di qualcuno o qualcosa, contribuendo anche a sviare l’attenzione dalle urgenze del presente. Vi è stato un ricorso distorto alla memoria che in anni recenti ha condotto gli uomini del nostro tempo al conflitto etnico, alla ricerca di una impossibile e stupida purezza e superiorità razziale, ad un presunto conflitto di civiltà che assume sempre più, soprattutto dopo l’11 settembre, il sapore contraffatto di "una profezia che si autodetermina",” l’apparente visione che la guerra possa essere concepita come “giusta". Così subentra l’oblio di chi predica la xenofobia, dimenticando colpevolmente, come capita nel nostro Paese, quando, tutti i giorni, gli Albanesi, i profughi, i fuggiaschi, gli emigrati, gli stranieri e i dannati della terra eravamo noi, i nostri genitori, le nostre nonne, i nostri nonni.

Altre volte, invece, nel tentativo di ottenere una “pacificazione sociale” si paga il prezzo della smemoratezza, giungendo ad occultare le fonti storiche o a riabilitare i colpevoli di gravi reati. Alcuni regimi totalitari sono giunti al punto di sfruttare in modo utilitaristico fatti e personaggi del passato per consolidare il proprio potere sulla società civile.

In altri casi, si giunge perfino a tentare di spezzare ogni vincolo con il passato, pensando che sia più facile affrontare il presente partendo “da zero”. Anche a livello di società politica, l’assoluta carenza di memoria dei fatti e delle opinioni, caratterizzano in modo preponderante le scelte politiche, nonché elettorali.

Evidente è anche il rischio opposto di sentirsi inchiodati al passato, incapaci di comprenderlo e di metterlo in discussione; il passato diventa così un idolo che non si può mai né abbattere né affrontare.

“Fare memoria” comporta, invece, riuscire a scoprire il legame con il nostro passato a livello individuale e familiare, ma anche storico e sociale. 

Bernardo di Chartres scriveva: “Gli uomini sono nani che camminano sulle spalle di giganti”.

I giganti sono la nostra storia, le nostre radici, i volti del nostro passato, che occorre imparare a “leggere” affinché possano essere utili a capire e valutare la realtà che ci circonda; il dialogo può sicuramente contribuire alla creazione di una memoria condivisa, è accettare di mettersi allo scoperto, scegliere la strada difficile, evitando le scorciatoie. Non è fatto solo di parole, ma si nutre di silenzi densi e di contemplazione, di stupore e di meraviglia, di rispetto profondo per il mistero che c’è in noi e negli altri.

Tanti sono gli ostacoli che si frappongono in questo lungo e faticoso percorso, tanto che la modernità è spesso caratterizzata da una crisi della memoria che comporta inevitabilmente un incessante quanto inconcludente mutamento, in un contesto ormai privo di riferimenti comuni e condivisi.

Nell’era della tecnologia, in balìa di dati e notizie che Internet e gli altri mass-media ci “vomitano” addosso senza lasciarci il tempo di pensare, con ritmi di vita sempre più stressanti, in una continua lotta contro il tempo, ci ritroviamo con tantissimi ricordi ma ridottissima memoria: la nostra capacità di selezionare informazioni, di esaminarle criticamente e di rielaborarle è ormai atrofizzata, viviamo solo nell’attimo, incapaci di stabilire un virtuoso legame con il passato affinché possa essere bagaglio utile per il futuro.

Per fortuna vi sono ricordi che non chiedono il permesso di arrivare alla nostra coscienza! Si tratta di un’altra forma di memoria, una memoria che ci provoca, cosicché le esperienze anche di un passato lontano irrompono nella nostra vita, regalandoci intuizioni nuove per il presente.

Scrive Mendes: “Memorie che perforano il canone dell’evidente comunemente recepito, sabotano in qualche modo le nostre strutture di plausibilità e in questo modo possiedono proprio dei tratti sovversivi. Dunque una memoria pericolosa ed eversiva, una memoria, quella cristiana non meno di quella ebraica, che contempla, in modo specifico, non tanto il ricordo di princìpi, idee, astrazioni, ma che, piuttosto, rivive le storie, gli eventi, i fatti davvero accaduti, per cui la comunità che ne nasce si autodefinisce come una realtà narrativa e commemorativa. Ecco la strategia del ricordo: quando è lecito pensare che il contrario di oblio non sia memoria, ma giustizia.”

Le indicazioni

Antico Testamento

Es 13, 8-10: In quel giorno tu istruirai tuo figlio: È a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall’Egitto. Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall’Egitto. Osserverai questo rito alla sua ricorrenza ogni anno

Nuovo Testamento

Lc 22,19-20: Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. 
Dal dizionario della lingua italiana De Mauro

Memoria: Funzione della mente umana di conservare, ridestare in sé nozioni ed esperienze passate

Memoriale: Raccolte di memorie relative alla vita di un personaggio illustre o a fatti degni di memoria
Già in queste definizioni, il termine MEMORIA assume un significato più personale, che si riferisce alla capacità di conservare un ricordo.

Diversamente il termine MEMORIALE assume un significato più dinamico perché contiene in sé il porgere all’altro il ricordo di un avvenimento o di una persona con l’obiettivo di suscitare opinioni ed emozioni ed anche, se del caso, cambiare il proprio atteggiamento e le proprie scelte relative ad una determinata sfera della vita personale e sociale.

Nel linguaggio liturgico è il termine MEMORIALE che assume un significato di particolare importanza per la vita della Chiesa e di ogni singolo credente, in quanto viene usato nella celebrazione dell’Eucarestia.

Infatti con esso si definisce non solo il ripetere le parole ed i gesti concreti compiuti da Gesù nel corso dell’ultima cena ma anche, e soprattutto, il loro essere efficaci anche oggi per chi partecipa alla celebrazione.

Quindi la celebrazione eucaristica, memoriale della passione, morte e resurrezione di Gesù, non ci fa solo ricordare avvenimenti accaduti 2000 anni fa, ma li rende anche oggi presenti, reali ed efficaci per chi partecipa come se accadessero proprio adesso.

Tale definizione deriva anche dal racconto dell’Esodo in cui a proposito della Pasqua si dice: “Questo giorno sarà per voi un memoriale” (Es 12, 14). Nella cultura ebraica i gesti da compiere in occasione della cena pasquale rendono presente il Dio che ha fatto uscire il popolo dall’Egitto e rinnovano l’alleanza di Israele con Lui.  Il memoriale di Dio non è mai vuoto ma è “per la liberazione, il bene, la grazia...”; non è mai un semplice ricordare, ma è sempre e senza eccezioni “un avvenimento efficace e creativo”
Per sapere dove siamo

La nostra famiglia è composta da vari individui, ciascuno dei quali ha una storia personale di rapporti con le persone che hanno provocato sentimenti, esperienze, dolori, gioie e delusioni.

Ciascuno dei coniugi ha una famiglia di origine che ha impostato la propria vita secondo un determinato stile, a sua volta frutto anche dell’educazione ricevuta a sua volta dai genitori. Tale elemento gioca un ruolo decisivo anche nella vita del nuovo nucleo familiare; è evidente che il rapporto tra i coniugi e tra essi e i figli risente della storia personale di ciascuno.

Il condividere queste esperienze con il coniuge risulta, in taluni casi, particolarmente difficile, soprattutto a causa del carico di sofferenza di cui si è portatori (a volte in modo non totalmente consapevole).

E’ necessario la disponibilità al dialogo e all’ascolto da parte di entrambi per riuscire a raccontarsi; importante è creare un clima di accoglienza e di assenza di giudizio, frutto dell’amore che lega due persone sia nel periodo del fidanzamento che nella vita matrimoniale.

La condivisione e il confronto hanno lo scopo di aiutare ciascuno dei coniugi a inquadrare in modo più obiettivo le proprie esperienze passate, superare, in parte, il forte coinvolgimento emotivo; per fare questo si può far leva sulla fiducia e sulla capacità di accoglienza dell’altro, ma anche sul beneficio che può derivare dalla possibilità che l’altro riesca a osservare da una prospettiva diversa i medesimi avvenimenti. 

Ciò contribuisce ad evitare due atteggiamenti opposti, ma ugualmente pericolosi:

Il totale rifiuto di alcune esperienze vissute, la volontà di rompere completamente con il passato e di cambiare lo stile di vita, operando scelte di segno opposto.

Il completo allineamento del presente sul passato, l’incapacità o la non volontà di modificare alcunché, finendo per imporre anche all’altro scelte ed esperienze in una prospettiva individualistica.

Certamente entrambi gli atteggiamenti sono riscontrabili in parte in ciascuno di noi sebbene in modi diversi e con diversa forza. Il tentativo è quello di operare una mediazione tra tali opposte tendenze, equilibrando il vissuto con scelte che siano frutto della riflessione e del confronto con l’altro, nonché di nuove esperienze vissute insieme.

Troppo spesso questi momenti non vengono condivisi e vissuti in modo approfondito ed efficace nel periodo del fidanzamento e così possono riemergere in modo prepotente e, talora, devastante nel corso della vita matrimoniale, soprattutto in caso di convivenza con i genitori/suoceri, ma anche nelle scelte educative verso i figli.

Un altro elemento che può facilitare la creazione di una “memoria condivisa” nella coppia è la possibilità e la volontà di condividere, confrontandosi con altre coppie/famiglie sia durante il fidanzamento che nel matrimonio. Tale allargamento dell’orizzonte è quanto mai opportuno, sebbene non facile, per ciascuno di noi, per poter meglio inquadrare le esperienze vissute e operare scelte che accrescano lo stato di benessere della famiglia in un clima di equilibrio e serenità.

E’ importante anche sottolineare che queste considerazioni si possono applicare a tutte le sfere della nostra vita; per prima crediamo giusto indicare la dimensione della fede che viene indicata, a volte solo a parole, come quella più importante nella nostra vita; ne è testimone la difficoltà a condividere con il coniuge la propria spiritualità, i momenti di preghiera e le scelte di servizio.

Dove stiamo andando?
In che modo ritenete che le vostre esperienze trascorse abbiano influito sulla vostra vita familiare?

Avete sollecitato la condivisione e il confronto all’interno della coppia sul vissuto nel periodo precedente il matrimonio?

Siete riusciti a condividere le gioie e sofferenze più grandi?

Qual è stato l’atteggiamento del coniuge che avete percepito in questi momenti?

Ricordando uno stesso avvenimento, avete percepito di averne una “memoria condivisa”?

Facciamo il punto

Tobia (8,5-7)

«Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza». 5 Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 6 Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. 7 Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Dègnati di aver misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia».
9. EDUCARSI IN FAMIGLIA ALL’EUCARISTIA

«Dio vi ama e voi siete suoi figli. Amico, l'Eucaristia è una festa, vuoi danzare anche tu?». (da “Un Rabbi che amava i banchetti. La Eucaristia spiegata ai bambini”, di Enzo Bianchi, priore della comunità monastica di Bose).

Ostacoli e bivi:

Il culmine della liturgia è il momento eucaristico. Il culmine della vita familiare è la comunione profonda tra gli sposi. A cosa rimanda la comunione tra gli sposi? Al sacrificio eucaristico, dono totale, pane spezzato per la vita. Conclusione: l’Eucaristia e la vita familiare cristiana fanno riferimento allo stesso mistero di salvezza. “Ogni famiglia cristiana, è essenzialmente eucaristica perché la famiglia è il punto di inserzione tra il divino e l’umano” (Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano). Educare oggi in famiglia alla Eucaristia, vuol dire primariamente riscoprire e porre attenzione ai gesti, alle parole, agli atteggiamenti, agli sguardi, ai segni del quotidiano vivere familiare, per acquisire la sensibilità e l’occhio allenato nel ritrovarli quando la si celebra. Certo questo non esaurisce il mistero eucaristico, ma vi ci fa entrare con quella serenità d’animo che mette a proprio agio esattamente come quando qualcuno entra in un luogo già conosciuto. Ovviamente se i gesti, i segni e le parole celebrate nell’ Eucaristia si dovessero discostare molto dall’esperienza familiare, si correrebbe il rischio di non poter mettere in gioco quel “sentire” umano necessario a far si che la famiglia diventi il punto di intersezione con il divino. A questo si riferisce il brano di Enzo Bianchi quando definisce l’Eucaristia come invito, banchetto, danza, festa, vita da condividere con e per gli altri, come ha fatto Gesù. Termini utilizzati per far scoprire l’Eucaristia ai bambini ma che tanto servono anche agli adulti per sentirsi coinvolti e divenire celebranti attivi dell’evento. A cosa educare quindi in famiglia perché l’Eucaristia diventi prolungamento e potenziamento della propria vita e non un rito congelato da ripetere per devozione? 

Le indicazioni:

Mc 14,22-25

Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell`alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio».
Per sapere dove siamo

Le parole che accomunano l’esperienza familiare e l’Eucaristia:

Accolti

Nella famiglia si cerca di “viversi come accolti”: tra genitori e figli, nella coppia, con gli “altri” che partecipano a vario titolo alla vita familiare. Si crea una atmosfera di stima e ascolto che permette alle persone di sentirsi amate, e sentendosi amate e stimate di porre con coraggio in atto nella propria vita lo stile di accoglienza. Accoglienza quindi come spiritualità attenta alle attese, ai desideri, alle intuizioni, vincendo il formalismo e la banalizzazione. I gesti e le parole di accoglienza all’inizio della celebrazione Eucaristica sono i gesti e le azioni della grande famiglia cristiana, la chiesa, radunata per sentirsi accolta dal Padre e per accogliersi reciprocamente. Ognuno si sente effettivamente accolto come fratello, come membro di una famiglia, come un uomo che ha la sua dignità e merita perciò attenzione e rispetto. Ne nasce uno stile evangelico che torna poi a riscriversi nei rapporti quotidiani.
Perdonati

Peccare vuol dire soprattutto, in ambito familiare, rompere quella unità, quel rapporto d'amore a cui siamo chiamati vicendevolmente. Riconciliarsi significa recuperare l’altro e noi stessi alla vera dignità. La riconciliazione sincera ci permette di sperimentare che la persona è sempre più grande del suo sbaglio. Quante volte la celebrazione dell’Eucaristia ci propone questo stile di riconciliazione e di perdono? Basti pensare al gesto del battersi il petto come segno di dispiacere per ciò che è avvenuto, allo scambio della pace o di un abbraccio fraterno, che sigilla la riconciliazione avvenuta. Ma ancor di più nell’atto penitenziale si esprime la ricomposizione di un legame spezzato. Se tale atto non ha valore sacramentale in senso stretto, e non sostituisce dunque il sacramento della penitenza, ha tuttavia una grande valenza spirituale e pedagogica: associa il senso del peccato a una fiducia sconfinata nella misericordia del Padre. Se la famiglia ha educato al perdono e alla riconciliazione, non sarà difficile percepire l’inaudito venire incontro di Dio nella Eucaristia, che ama e quindi perdona.
Ascoltati 
Comunicare, dialogare ascoltare, è essenzialmente rivelarsi e riconoscersi, è entrare nel mistero dell’altro e lasciare che l’altro entri nel nostro mistero. E’ lo strumento di ogni relazione per conoscere le necessità e il pensiero di chi siede dall’altra parte della tavola, la via più economica ed autentica per farsi conoscere. Per chi si è allenato in famiglia all’ascolto e al dialogo, non sarà difficile entrare nel dialogo che si realizza tra Dio e l’uomo durante la celebrazione eucaristica e riconoscerlo.  Dio parla nelle letture, nella Parola, nella Omelia, e la famiglia/comunità presente ascolta. La famiglia comunità risponde attraverso le acclamazioni (rendiamo grazie a Dio, lode a te o Cristo), le affermazioni (Credo!) e le invocazioni (ascoltaci Signore) e Dio la ascolta. A Dio che ha parlato rivelandosi, i fedeli rispondono. Non è un monologo, è un vero, profondo dialogo. Un dialogo che si compie nel rito ma che è chiamato ad esprimersi e prolungarsi nella vita di tutti i giorni.  

Meravigliati

Meravigliarsi è ammettere il nostro limite, ma soprattutto riconoscere che gli altri componenti della famiglia sono diversi e hanno sempre in sé un seme di novità da poter cogliere e in questo saper ringraziare per la loro esistenza, per la loro presenza accanto a noi. Eucaristia significa rendimento di grazie, ringraziare con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutto il proprio essere. Educare alla meraviglia, allo stupirsi, al rimanere sbalorditi davanti ai piccoli e grandi eventi che la vita familiare ci regala, abilita al riconoscimento e al ringraziamento delle opere mirabili che Dio compie in noi e intorno a noi e ci rende sensibili al suo operato. Tanti sono i motivi per rendere grazie a Dio se li sperimentiamo nella quotidianità, tanti sono i motivi per ringraziare la vita se la ritroviamo nella celebrazione eucaristica.

Presenti

Ricordare significa possedere un patrimonio di comprensione e condivisione che passa attraverso oggetti, fatti, persone, aneddoti che sono a conoscenza di tutti. Una volta richiamati non devono essere spiegati e contengono di per sé un valore simbolico. Ogni cosa che crea legami (oggetto, fatto, evento, luogo etc.) ha un forte potere evocativo e lega il passato al presente e il presente al futuro ricordando che non esiste un passato, ma soltanto una presenza viva, un dialogo mai interrotto. Il far memoria in famiglia spalanca la porta al memoriale eucaristico dove Il passato si attualizza per lasciarci la nostalgia di Lui, e nell’oggi una “Presenza” nascosta nel segno sacramentale. Una storia familiare costruita sui ricordi affettivi ha la possibilità di creare legami oltre il tempo e lo spazio abilitandoci alla comprensione del memoriale eucaristico.

Servi

Lavare, stirare, accudire, preparare il pranzo, accompagnare a scuola al mattino presto i figli... attendere per essere ascoltato, sopportare le sfuriate della mamma che a volte non si capisce da dove nascano…non sono atti dovuti, ma piccoli costanti servizi di amore quotidiani. Nella famiglia lo stile di vita di servizio emerge per simpatia, cioè per “conformità nel sentire”, come dice originariamente il termine greco. E’ vivendo insieme che si realizza questa conformità. (= convivialità spirituale). A tavola si sperimenta fino in fondo questa comunione a doppio senso: essere serviti e servire. Ciò che si mangia insieme e ci nutre è dono e condivisione allo stresso tempo. Il pane da mangiare è condiviso: spezzato perché tutti ne abbiano. “La diaconia ecclesiale procede dunque dall’eucaristia. E’ come se ogni comunicante potesse dire al fratello: che cosa ci potrà separare se viviamo tutti del pane spezzato che il Padre ci offre donandoci il suo Cristo? Nella liturgia i segni parlano; il pane non è fatto solo per essere mangiato: esige anche di essere condiviso. Quindi il dono ricevuto si iscrive nella vita solo se spinge chi si comunica a farsi commensale di ogni uomo”. (CEI, Eucaristia comunione e comunità, 51-53)

Viaggiatori

I genitori altro non sono che la spiaggia da cui i figli con timore, imparano ad allontanarsi, attratti da ciò che ancora non vedono. Ogni giorno di più si avventurano in acqua, sempre più lontano, a volte scomparendo all’ orizzonte. Rimane però in loro la certezza che quella spiaggia sarà sempre un luogo ove poter ritornare per riposarsi e da cui poter ripartire. Le famiglie passano, nei loro modi e tempi, qualcosa della propria vita alle nuove generazioni e se esse saranno poi capaci di dare quello che hanno ricevuto vorrà dire che il mondo procede. Il congedo a fine celebrazione eucaristica vissuta con queste consapevolezze, non diventa un mesto e banale “la Messa è finita”, ma invito a fare come Lui ha fatto, ritemprati dalla comunione, per portare quello che abbiamo vissuto, nel nostro quotidiano: siamo lanciati nel mondo, quasi buttati fuori, ma consapevoli di poter tornare ogni volta che lo desideriamo, per far rifornimento e poi ripartire.

Dove stiamo andando?

1. “Educare oggi in famiglia alla Eucaristia, vuol dire primariamente riscoprire e porre attenzione ai gesti, alle parole, agli atteggiamenti, agli sguardi, ai segni del quotidiano vivere familiare, per acquisire la sensibilità e l’occhio allenato nel ritrovarli quando la si celebra.” Stiamo educandoci, nella nostra famiglia, a questa sensibilità?

2. Quali altre parole, oltre quelle già citate e che accomunano l’esperienza familiare e l’Eucaristia, aggiungeresti in base alla tua esperienza personale?

Facciamo il punto:

Signore, rendici capaci e sensibili al capire

che l’Eucaristia non deve consolare,

ma trasformare la storia umana

con una dinamica di amore e di liberazione.

Aiutaci a non congelarla in un rito

da dover ripetere per devozione.                  

(liberamente tratta da Arturo Paoli)
10. EDUCARSI IN FAMIGLIA ALLA RESPONSABILITA’

Ostacoli e bivi

Responsabilità: termine astratto che non dice molto se non si specifica l’“oggetto di responsabilità” (verso chi o verso che cosa) ed il contesto socio-culturale.

Una società ispirata all’individualismo come quella attuale è una società che investe sulla persona, una società dove il valore di fondo è l’auto realizzazione autonoma della persona. Secondo la definizione di Bowman la nostra società è una società individualista ed una società “liquida”, ossia in questo momento storico si sta sciogliendo tutto, si sta modificando tutto, saltano tutte le certezze e i riferimenti del passato. Dunque la persona non può essere generata dall’esterno, dagli altri ma deve autogenerarsi. Dunque, essere persone responsabili diventa fondamentale.

Questo fatto dà una grande libertà ma costringe all’autogoverno. Bisogna determinarsi da sé in una società che ha però esigenze nuove, infatti la società moderna è molto esigente e chiede alle persone di essere molto puntuali e precise. Questo tipo di società dà l’impressione di libertà, ha la presunzione di dare molta libertà, invece, nello stesso tempo, è estremamente esigente e lascia pochissima possibilità di autodeterminazione.

Ad esempio in molti rapporti professionali o negli ambiti più svariati come impegni culturali, sportivi, ecc., a volte i giovani d’oggi vengono tagliati fuori, non per le loro capacità ma per la loro mancanza di puntualità. Questo nostro mondo non ammette ritardi, assenze, giustificazioni, pur legittime che siano.

La responsabilità viene generata dagli impegni che la persona si assume verso sé stessa o verso gli altri, o quegli impegni che gli vengono imposti dall’esterno. Diventa perciò indispensabile parlare del rapporto tra libertà e regole.

Libertà e regole sono due termini abbastanza correlati.

Il primo figlio da educare sono io stesso. Come appunto predica il titolo di quel libro “Il bambino che sei stato”. Si tratta di essere genitori di sé stessi prima di esserlo per altri. Quali esigenze ha quel bambino che sono io e come lo riusciamo a governare? Secondo la mitologia greca, immagine poi ripresa da Freud, l’uomo è nello stesso tempo cavallo e cavaliere. Il cavallo rappresenta i miei impulsi, il cavaliere invece sono io che lo tengo a briglia. Quel cavallo esige un rapporto libero di esprimersi ma lo devo anche indirizzare. Nel rapporto tra questo cavallo e questo cavaliere, l’ultima parola la deve avere il cavaliere. 

Tutti conosciamo situazioni in cui a comandare è il cavallo e non il cavaliere. In questo impegno personale c’è chi si comporta con sé stesso e con gli altri, o solo con gli altri e viceversa, in vario modo.

1. Perfezionista. È colui che, estremamente esigente con sé stesso pretende altrettanto anche dagli altri. Questo non è più un rapporto corretto tra libertà e regole.

2. Permissivo. È colui che perdona sempre tutto. La continua remissione non va bene, senza regole non si costruisce niente di buono.

3. Autoritario. È uno che si auto punisce e perciò punisce.

4. Rinunciatario e sfiduciato. È, al contrario, è chi si lascia andare.

Le indicazioni.

La Bibbia rivela come fin dalle origini l’uomo appare responsabile delle azioni che compie.

Ne è prova l’inchiesta che Dio stesso ha voluto fare ad Adamo e poi ad Eva dopo il loro peccato, allo scopo di scoprire la responsabilità di ognuno (cfr. Gn 3, 11 ss.). Tuttavia, in seguito, si manifestò predominante il concetto di responsabilità collettiva.

I testi antichi, infatti, consideravano l’individuo come integrato nella famiglia, nella tribù e, più tardi, nella nazione.

Noè viene salvato insieme con la sua famiglia (cfr. Gn 6, 18).

Abramo, chiamato da Dio, porta con sé nella terra di Canaan tutto il clan (cfr. Gn l2).

Questa concezione si applicava anche alla responsabilità e alla retribuzione.

 Se Abramo intercede per Sodoma, non è perché i giusti devono essere separati e risparmiati, ma perché - per il senso della collettività - essi potevano evitare anche ai cattivi il castigo meritato.

Ma la predicazione dei profeti doveva mettere l’accento sull’individuo e portare così una correzione agli antichi principi. 

Il Deuteronomio però protesta contro il castigo dei figli per colpa dei padri ed afferma che “Dio ripaga nella loro stessa persona coloro che lo odiano, facendoli perire…” (7, 10).

E i Salmi aggiungono: “Secondo le sue opere, Signore, tu ripaghi ogni uomo” (Sal 62, 13).

Infine sarà Ezechiele il campione a difesa della responsabilità personale. La salvezza di un uomo o la sua rovina non dipendono né dai suoi antenati, né dai parenti e neppure dal suo passato. Soltanto le disposizioni attuali del cuore contano davanti al Signore.

Queste espressioni di un radicale individualismo saranno a loro volta corrette dal principio della solidarietà espresso dal quarto carme del Servo di Jahvé (cfr. Is 52, 13-53).

D’altra parte, applicate con rigore in una prospettiva puramente temporale, esse dovevano essere contraddette da una esperienza documentata, ad esempio da Giobbe, per cui questa contraddizione reclamava un nuovo progresso, che sarebbe stato attuato dalla rivelazione di una retribuzione nella vita futura.

Il nuovo testamento, fondando - specialmente con la dottrina di S. Paolo -  la speranza del cristiano sulla solidarietà di fede con il Cristo risorto, soddisferà sia la rivendicazione individuale propugnata da Ezechiele e sia la legge della solidarietà, nel peccato e nella redenzione, dell’umanità creata e salvata da Dio.

Per sapere dove siamo

Come vivere da persone responsabili? 

Una situazione complessa come quella attuale richiede di superare la valutazione dei comportamenti in base al classico “buon senso”. Quali obblighi o regole impegnano la nostra responsabilità?

Con la parola “regola” si possono ravvisare concezioni diverse.

Riproponiamo questa parola con alcuni termini che ne specificano meglio il senso.

Regola. Forma di comportamento che devo subire, ma che devo anche vivere per un buon equilibrio personale e sociale.

Legge. È la regola rigida, imposta dall’esterno che si deve rispettare. Che ha di brutto la legge? È che la posso snobbare in maniera furbesca. Si usa dire che la legge è fatta per essere trasgredita.

Norma. Criterio di comportamento accettato dal gruppo. Può non essere una vera legge ma un criterio condiviso dal gruppo. Quando si nota una sfasatura sugli usi comuni si ha una reazione negativa, nostra o degli altri, a seconda di chi propone un comportamento diverso. Cerchiamo in qualche modo di eliminare il “corpo estraneo”, cioè escludiamo chi non si comporta secondo gli usi e costumi. Norma è l’abitudine al contesto. Non significa per questo conformismo, ma avere un comportamento accettato dal gruppo. Nella norma di solito non c’è l’imposizione dall’esterno. Essa viene interiorizzata e, dunque, capita ed accettata. Lo studioso Jean Piaget, autore di “Il giudizio morale del bambino “, mise a punto la sua teoria osservando i bambini che giocavano nel cortile sotto la sua abitazione. Egli si accorse che quelli che piangevano di solito erano i più piccoli perché, non capendo le regole del gioco, venivano buttati fuori. L’adulto, o il ragazzo più grande, non deve buttar fuori il piccolo perché è un atto irrispettoso e ingiusto escluderlo, il gruppo invece lo può buttar fuori per realizzare il gioco. Le regole vengono accettate perché è il gioco stesso che le esige e i bambini, pur di giocare, le accettano, e così adagio adagio le imparano e le osservano.

Capacità di mantenere i patti. I patti si fanno quando si sta bene, quando sono vantaggiosi, quando siamo nei momenti euforici di una progettazione, si rompono quando non si sta bene, quando diventano svantaggiosi e pesanti da mantenere. Ma i patti si fanno proprio per questo, perché può capitare il momento negativo che perciò non deve spezzare la continuità delle cose. Educare a mantenere i patti è un’azione educativa sopraffine. I primi ad imparare a mantenerli siamo proprio noi e se non siamo in grado di mantenerli non si devono fare. Nel mondo di ieri la “parola data” era un punto d’onore, in quanto l’immagine di credibilità dell’uomo di ieri era importantissima, altrimenti non era neanche “un uomo”. Essere “uomo di parola” aveva un valore fondamentale nei rapporti civili, ancora di più degli atti e firme notarili. È saggio promettere poco, impegnarsi solo se si può mantenere, con tutti anche con i figli piccolissimi. È bene insistere molto su questo settore educativo: insegnare e pretendere che quando si dice una cosa sia mantenuta. Se si crescono figli di questo tipo si preparano persone vere. Occorre fare patti realistici, precisi e circostanziati, perché poi, se non si riesce a mantenerli, si crea disagio anche grave. Conviene dare ai figli la possibilità di scegliere l’impegno ma, una volta preso, controllare che sia “onorato” per educare alla serietà del contratto.

Codice di comportamento. Sono i codici legati ad una professionalità, ad una posizione sociale, ecc, che si possono ravvisare anche come “etica professionale”.

Doveri. Cose che bisogna fare anche se non sono regolate da una vera e propria legge scritta. Ad esempio il dovere di assistenza paterna/materna/filiale od altri obblighi morali.

I “NO” che aiutano a crescere, ossia l’autorità.

Riferiamoci al mito di Ulisse e le sirene. Le Sirene dello stretto di Scilla e Cariddi, attuale stretto di Messina, abitavano quegli scogli incantando con la loro voce i marinai e, una volta adescati, li tramutavano in animali. Ulisse, per non essere tramutato in animale e nello stesso tempo per fare esperienza di quelle voci, tappò gli orecchi dei suoi compagni con la cera e si fece legare al palo della nave. Quando le sirene cominciarono a cantare i marinai non sentivano nulla e lui era legato, perciò, anche se aveva cambiato idea, la nave continuò la sua rotta. La metafora, nei suoi particolari, è molto eloquente: senza regola si scende al livello degli animali.

Ulisse non si è fidato di sé stesso, ha rinunciato alla sua libertà per raggiungere un risultato più nobile ed è stato un esempio di persona responsabile.

Merita una riflessione a parte e certamente più completa ed esaustiva l’argomento della responsabilità nel rapporto matrimoniale sancito da un patto che genera le sue regole, i suoi doveri, i suoi diritti per la miglior realizzazione della persona e della coppia. Una responsabilità troppo spesso messa in secondo ordine dall’enfasi affettivo – sentimentale.

Dove stiamo andando?

La nostra riflessione dovrebbe puntualizzare il comportamento abituale di ciascuno rispetto a:

1. noi stessi. Siamo persone coerenti, non frammentate nei diversi spazi e tempi della nostra vita  

2. quotidiana?

3. gli altri. Abbiamo assunto delle responsabilità, spesso precise e circostanziate, in famiglia, nell’impiego, ecc. Come li onoriamo?

4. la comunità. Spesso scarichiamo sui “responsabili” i malanni della comunità sociale e religiosa.  Quale impegno personale ci mettiamo per costruire o correggere devianze?

5. Dio. È il compito vocazionale che ci è stato affidato. Come ci impegniamo in modo davvero “profetico”?

Facciamo il punto.

Sono un uomo.

Sono un uomo, non un consumatore.

Sono un uomo, non una striscia pedonale, non mi va di essere calpestato.

Sono un uomo, non un’eco che sa solo ripetere.

Sono un uomo, non un’oca da canali televisivi.

Sono un uomo, non una nuvola che cambia ad ogni refolo di vento.

Sono un uomo, non un annuncio mortuario.

Sono un uomo, non un pesce morto portato dalla corrente.

Sono un uomo, parente di Dio.

Non voglio sciuparmi!

